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L'elaborato  si  presenta  in  qualità  di  disamina  delle  politiche  economiche 
territoriali del Sulcis onde ravvisarne imperfezioni e limitazioni e proponendo 
un evento culturale nell'ottica di  rilanciare nuove prospettive di sviluppo, che 
facciano leva sul fattore culturale. Tra le finalità si include il potenziamento 
del  marchio  presente  nel  territorio,  il  “SI”,  che  stimoli  quel  raccordo 
oggigiorno imprescindibile tra cultura ed economia, incarnato dalla tipologia 
turistica culturale, ideale anelito all'esaltazione delle vocazioni del territorio e 
presupposto essenziale alternativo di sviluppo economico.  La premessa è la 
presa di coscienza della necessità, in un mondo oramai globalizzato, di dare 
nuova  linfa  alla  campagna  di  valorizzazione  e  promozione  della  zona, 
oggigiorno facente utilizzo di strumenti considerati obsoleti e poco efficaci in 
termini  di  comunicazione.  Ma  diviene  centrale  all'interno  degli  obiettivi 
promozionali  quell'attività  di  recupero  degli  elementi  tradizionali  che 
determinano l'unicità culturale del Sulcis. L'evento proposto intende agire da 
elemento di sollecitazione degli attori pubblici e privati presenti nel territorio, 
oltre  che  da  stimolo  per  le  nuove  generazioni  alla  sensibilizzazione  nei 
confronti  di  tematiche  identitarie  e  culturali  del  luogo  e  alle  conseguenti 
opportunità  di  sviluppo  che  tali  attrattori  offrirebbero  se  ben  sfruttati  e 
comunicati.  In  questo  senso,  si  è  pensato  di  utilizzare  come  linguaggio 
preminente dell'evento la narrazione teatrale, propria del teatro di narrazione, 
che  si  presta  particolarmente  a  questo  tipo  di  progetto,  constatata 
l'esplosione  del  fenomeno  negli  ultimi  anni,  grazie  ai  lavori  di  Paolini, 
Celestini  e  Baliani,  in  qualità  di  veicolo  di  cultura  e  volto,  oltre  alla 
valorizzazione e promozione del territorio, alla riappropriazione dei concetti di 
tempo e spazio. 
Per la realizzazione di questo elaborato si è fatto ricorso a numerose fonti, in 
primis  storiche,  data  l'assenza  di  un'approfondita  storia  del  territorio 
Sulcitano, prendendo come punto di riferimento i lavori di Manno, Casula, 
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Atzori e La Marmora, considerati i capostipiti della storiografia isolana. 
Per quanto concerne la parte attinente alle analisi economiche, si è deciso di 
analizzare i piani paesaggistici, operativi e di sviluppo realizzati dai tecnici 
della Regione Sardegna. 
Nella parte relativa alla globalizzazione e alle mutate esigenze dell'individuo 
postmoderno,  sono  risultati  preziosi  i  contributi  sociologici  di  Bauman  e 
Simmel, oltre a quelli socioeconomici di Elena Croci e Jeremy Rifkin.  
Infine,  nei  capitoli  conclusivi,  si  è  introdotto  il  discorso  relativo 
all'appropriatezza  del  linguaggio  teatrale  nel  campo  del  recupero, 
valorizzazione  e  promozione  delle  vocazioni  culturali  e  produttive  del 
territorio,  facendo  riferimento  a  quel  legame  presente  tra  il  teatro  di 
narrazione e la coscienza metodologica mutuata dall'antropologia. 
Il lavoro appare suddiviso in capitoli: nel primo si analizzerà l'impatto della 
crisi  economica in atto a livello globale e riguardante, nella fattispecie del 
caso  Sulcis,  il  settore  industriale  con  le  conseguenti  mancate  risposte  in 
termini di politiche di sviluppo alternative; nei successivi capitoli si entrerà nel 
merito  della  storia  del  territorio,  a  partire  dalle  prime  testimonianze  di 
insediamento fino ad un'analisi socioeconomica relativa ai giorni nostri. 
Si  prenderanno quindi in disamina i punti  di forza del Sulcis/Iglesiente sui 
quali  imperniare  nuove  politiche  di  sviluppo  e,  per  ultimo,  si  aprirà  una 
riflessione relativa ai principali cambiamenti in atto nel rapporto tra individuo 
e società nell'intento di definire il ruolo del turismo culturale come elemento 
latore  di  impulso economico ed  imprenditoriale  e,  più  specificamente,  del 
teatro di  narrazione come linguaggio adeguato all'esaltazione delle tipicità 
culturale  e  in  qualità  di  medium  di  comunicazione  finalizzato  alla 
valorizzazione e promozione territoriale. 
Il progetto si concluderà con la simulazione dell'evento culturale, nella quale 
si entrerà nel dettaglio dei meccanismi di realizzazione. 
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Capitolo 1 
Il territorio del Sulcis/Iglesiente 
1.1 La crisi e le mancate risposte
Alla  domanda “Sulcis,  quale  Futuro?”  si  sente  la  necessità  di  rivolgere  il 
proprio sguardo di analisi al passato, poiché fermamente convinti che senza 
un attento  studio  dei  meccanismi  di  causa/effetto  che hanno determinato 
l'odierna situazione, qualsiasi proposito di sviluppo futuro verrebbe meno. 
Il  primo  elemento  che  emerge  pensando  al  Sulcis/Iglesiente  è  come  nel 
volgere  di  pochi  anni  dal  dopoguerra  il  panorama  economico/sociale  sia 
cambiato in maniera radicale, e più di quanto abbia fatto nell'ultimo millennio: 
l'attività  estrattiva,  ovvero  il  motore trainante  dell'intero sistema produttivo 
sulcitano  fino  al  secolo  scorso,  conosceva  una  crisi  sistemica  che 
progressivamente  la  conduceva  al  tracollo,  trascinando  con  sé  le  sorti 
economiche dell'intero territorio1 .
Fino  a  quel  momento,  l'area  aveva  costituito  il  cuore  produttivo  della 
Sardegna, poiché, di fronte al resto dell'isola, incapace di offrire occupazione 
e ricchezza, il Sulcis/Iglesiente vi riusciva in maniera efficiente. Le miniere 
avevano  di  fatto  permesso  all'intero  territorio  di  creare  comunità 
autosufficienti, dotate di scuole, mense, spacci, caserme, uffici postali, capaci 
di  attirare  capitale  umano  non  solo  dalla  stessa  isola,  bensì  anche 
dall'esterno,  dato  che  l'industria  mineraria  costituiva  un  palcoscenico  di 
variegate opportunità di lavoro specializzato2 . 
Attualmente lo scenario appare drasticamente modificato e visitare il territorio 
1 Sandro Mezzolani e Andrea Simoncini, Storie di miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari 1995, pp. 
30-31.  “Le  forti  perdite,  con  conseguente  aumento  dei  debiti,  non  permisero  di  realizzare 
completamente i progetti necessari per ristrutturare e ammodernare l'intero settore”. “Le cause della 
chiusura sono da ricercare negli alti costi di produzione e nel continuo diminuire del valore dei metalli 
nelle borse internazionali”. 
2 Ibidem, pagg. 19-24.  L'esempio più eclatante è Buggerru che nel volgere di un paio d'anni dalla sua 
fondazione raggiunse le seimila unità, oltre che una totale autosufficienza.  
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del Sulcis/Iglesiente significa scoprire le tracce di un passato dimenticato: le 
colline appaiono  punteggiate di edifici dismessi e provati dall'azione erosiva 
del tempo con attrezzature abbandonate che rendono l'ambiente allo stesso 
tempo suggestivo e inquietante. 
Lo  stesso  territorio  che  un  tempo  presentava  tassi  di  concentrazione  di 
popolazione tra i più elevati nell'isola oggi conosce il triste fenomeno dello 
spopolamento3 che  rischia  di  avere  pesanti  ripercussioni  non  solo 
sull'economia del territorio, che si vede giorno dopo giorno privato di porzioni 
importanti di capitale umano, ma anche per il destino della propria cultura e 
identità. 
Per  rimediare  alla  precarietà  economica  conseguente  al  cedimento  del 
settore  minerario  si  è  tentata  la  strada  dell'industrializzazione,  e  più 
precisamente  del  petrolchimico,  con  l'apertura  della  fabbrica  “Alcoa”  e  di 
“Eurallumina” di Portovesme, ma negli ultimi anni l'ennesima crisi strutturale 
ha seriamente paventato la prospettiva di una chiusura degli impianti4, che 
rischierebbe di  acuire il  già sostanzioso tasso di  spopolamento in virtù di 
persone disilluse  da  un  territorio  che non  si  trova  più  nelle  condizioni  di 
offrire. 
Ad ulteriore aggravamento della situazione vi è una quasi totale mancanza di 
soluzioni  politiche  e  di  alternative  alla  sola  produzione  petrolchimica, 
manchevolezze riscontrabili nell'incapacità degli organi competenti di avviare 
delle sinergie tra i vari comparti produttivi, risolvendo quel problema proprio 
della mentalità sarda sempre refrattaria a qualsiasi  forma di cooperazione 
imprenditoriale5 e  convogliando  in  un  unicum competitivo  la  totalità  delle 
vocazioni  territoriali,  ovvero  l'ambito  enogastronomico,  agroalimentare  e 
turistico, molto spesso considerati potenziali eccellenti indotti economici, ma 
mai proficuamente supportati da politiche di sviluppo coordinato e soprattutto 
mal comunicati con adeguate campagne di promozione.
3Rapporto d'Area, Laboratorio territoriale della provincia di Carbonia/Iglesias. 
4 Rapporto d'area, Laboratorio territoriale della provincia di Carbonia/Iglesias, Progetto integrato di  
sviluppo d'area. Si menzionano esplicitamente i rischi legati all'alto costo energetico degli impianti in 
Sardegna  che  comprometterebbero  i  fattori  di  competitività  dell'intero  ambito  industriale,  in 
particolare il petrolchimico. 
5 Ibidem, Si pensi che nel Sulcis si contano ben 6.742 imprese nel solo settore agroalimentare. 
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Al contrario, la carenza di politiche finalizzate al rilancio territoriale ha finito 
con l'acuire la fragilità economico/produttiva dell'intera provincia, palesata da 
alti  indici  di  disoccupazione,  precarizzazione  divampante,  deficit 
infrastrutturali  che hanno come ricaduta nel territorio l'esodo di un ingente 
numero di giovani senza speranze di occupazione per l'immediato futuro. 
 Appare  chiaro  che  l’area,  nel  complesso,  stia  correndo  gravi  rischi  di 
depressione della struttura demografica e produttiva, che pongono seri dubbi 
su  una  potenziale  futura  ripresa  dell’economia  dell'intero  territorio  e  che 
potrebbe accelerare il fenomeno in atto di depauperamento culturale, ovvero 
quel tipico impoverimento identitario e culturale che spesso si presenta  nelle 
aree soggette a precarietà economica6.
Inoltre, tra le problematiche che richiedono urgenza di intervento, va inclusa 
quella  dell'inquinamento,  proprio  in  questo  periodo  in  cui  spesso  si  fa 
menzione dei concetti di sostenibilità ambientale e di sviluppo sostenibile e 
constatato che l'aspetto socioeconomico di un territorio, sia esso di piccola o  
media proporzione,  appare in maniera inscindibile  legato all’insieme delle  
risorse  di  cui  esso  può  disporre  nonché  alle  ripercussioni  sul  vissuto  
quotidiano  dell'intera  popolazione  e  sulle  capacità  di  quest'ultima  di  
sfruttarne  l'essenza  produttiva  per  lo  sviluppo  di  benessere  e  di  una 
maggiore efficienza fruitiva7.
Tale premessa va intesa nell’accezione più ampia, e tra le risorse disponibili 
deve  essere  considerata  qualsiasi  attività  umana  possibile,  purché  sia 
sostenibile e non deleteria sotto il profilo paesaggistico e ambientale. 
Nella storia del Sulcis/Iglesiente infatti sono numerose le attività che hanno 
lasciato nei secoli segni indelebili  che hanno minato la salute del territorio 
con  conseguenze  spesso  degradanti  sia  per  l'ambiente  che  per  la 
popolazione. Appare inoltre particolarmente difficoltoso quantificare l'impatto, 
sia ambientale che sociale, di iniziative intraprese e protratte per tempi 
6 Eugenio Orrù e Nereida Rudas, Crisi e mutamento – La Sardegna tra tradizione e modernità, Tema 
Editore,  pagg. 13-39. 
7 Sviluppo integrato nel Sulcis/Iglesiente, area vasta della Sardegna Sudoccidentale. I Siti industriali,  
le città, i centri urbani, le residenze ad habitat disperso. IX Convegno Nazionale dell’Associazione  
Italiana di Ingegneria Agraria Ischia Porto, 12-16 settembre 2009. 
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immemorabili che all’improvviso sono cessate determinando in questi luoghi 
isolamento, inquinamento e povertà.
 È emblematico, in questo senso, il  caso delle attività minerarie estrattive, 
perdurate  per  millenni  nel  territorio,  e  delle  attività  di  produzione 
petrolchimica del complesso industriale nei pressi di Portovesme. 
In questi luoghi, le conseguenze di quell'attività appaiono piuttosto gravi, alla 
luce delle ingenti quantità rinvenute di residui tossici8 e detriti di ogni tipo, che 
neppure il tempo trascorso è riuscito a  disperdere o attenuare: si pensi solo 
ai fenomeni di inquinamento da metalli pesanti sulla costa tra Portoscuso e 
San  Giovanni  Suergiu  in  cui  si  è  assistito  alla  scioccante  fuoriuscita  dal 
territorio di melma rossastra e pozze quali effetti della perdurata lavorazione 
della bauxite e del piombo:  il Sulcis è infatti una delle province in Italia dove 
l'incidenza di mortalità per tumori è tra le più alte9.
Il  protrarsi  delle  attività  legate  al  petrolchimico  e  la  mancata  bonifica  dei 
terreni  adiacenti  alle  miniere,  gravati  dalla  presenza  di  reagenti  chimici, 
seguita a creare danni ad un territorio che necessita delle risposte politiche. 
Il mancato cambio di rotta in campo economico potrebbe rendere la 
8 Ibidem, “Negli anni venne rivoluzionato il sistema di arricchimento, con la messa a punto di sistemi più 
sofisticati di trattamento dei materiali che prevedeva l'utilizzo di reagenti selettivi, ancora oggi largamente 
utilizzati.  Questo  sistema  innovativo  ha  notevolmente  agevolato  l'attività  mineraria,  ma  ha  creato  gravi 
modificazioni ambientali, perché i residui, fortemente inquinanti, hanno reso le discariche a cielo aperto dei 
materiali di risulta molto tossiche e pericolose. 
9 Marco Fadda , Sara Demurtas, Jùliu Kerki, Omar Onnis, Polo industriale di Portovesme – Analisi,  
prospettive e proposte. “Si registrano tra gli uomini eccessi sulla media regionale del 30/65% per le 
malattie respiratorie e del 24/62% per il tumore del polmone. Tra le donne, gli eccessi sono intorno al 
18/23% per le malattie respiratorie e del 16/54% per il tumore del polmone. 
       -   incidenza mortalità per tumore ai polmoni rispetto a media regionale: +30% 
       -   incidenza mortalità per ALTRE MALATTIE RESPIRATORIE: + 65% 
       -   incidenza mortalità per malattie apparato digerente: (+26% U e +9% D) 
Mortalità per malattie respiratorie, quindi, significativamente in eccesso negli uomini a Portoscuso 
(sono stati osservati 205 casi rispetto a 125 attesi). Morti per pneumoconiosi (termine che raggruppa 
malattie  come  l'asbestosi,  dovuta  all'inalazione  di  particelle  di  amianto,  e  la  silicosi,  causata 
dall'inalazione di particelle di silice) a Portoscuso: l'eccesso era marcato (osservati/attesi 117/30). A 
questi dati va aggiunto: anno 2008 – 300 lavoratori ALCOA in causa chiedono il riconoscimento del 
beneficio di legge della pensione anticipata, causa lavoro a contatto prolungato con l'amianto (in 65 
hanno già ottenuto il  riconoscimento di  tale  beneficio).  Tra questi  300, alcuni  non vedranno mai 
riconosciuto il loro diritto perché già deceduti nel frattempo. Il numero dei decessi ovviamente sta 
man mano aumentando. Casi di PIOMBEMIA : i bambini di Portoscuso hanno un livello di piombo 
nel  sangue (piombemia)  più  elevato  dei  loro coetanei  dei  paesi  vicini.  Il  piombo crea  deficit  di 
crescita,  motori  e cognitivi.  Nei bambini  l’avvelenamento cronico da piombo può causare ritardo 
mentale,  con  disordini  convulsivi,  disturbi  comportamentali  con  aggressività  e  regressione  dello 
sviluppo”. 
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situazione irreversibile, mettendo in discussione una futura riabilitazione del 
territorio sia in chiave ambientale che economica.
Sarebbe  opportuno  rilevare  altri  fattori  su  cui  imperniare  le  politiche  di 
cambiamento,  tra  tutti  il  vasto  potenziale  rappresentato  dalla  cultura 
testimoniato  dalla  presenza  di  numerosi  fattori  di  attrattiva  a  tutt'oggi 
trascurati.  
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1.2 Le potenzialità del territorio
Da  una  fugace  disamina  delle  potenzialità  del  territorio,  matura  la 
consapevolezza che l'antico rappresenti un referente quasi insostituibile per il 
territorio,  data  la  ricca  e  unica  storia  archeologica,  che  può  vantare  ben 
trenta luoghi censiti nella sola isola di S. Antioco10. Il capitale archeologico 
della zona è costituito da numerose cittadelle  nuragiche con annessi pozzi 
sacri, tombe dei giganti, necropoli composite: questo mosaico di reperti è la 
testimonianza di quanto sia preziosa e variegata la storia del Sulcitano, con 
tracce di primi insediamenti che risalgono addirittura a quattromila anni prima 
della nascita di Cristo. 
Se  dall'isola  di  S.  Antioco  ci  si  addentra  nell'entroterra  dell'Iglesiente,  è 
ancora  possibile  apprezzare  gli  insediamenti  “Furriadroxius”,  casolari  di 
matrice settecentesca, testimonianza della secolare tradizione agricola del 
Sulcis e del cosiddetto sistema di stanziamento ad habitus disperso, segno 
tangibile  di  unicità  del  territorio  sulcitano.  Tali  edifici  sono  a  tuttora 
abbandonati  all'azione  erosiva  del  tempo,  e  non  sono  incorporati  in  un 
progetto  di  ristrutturazione  e  restauro,  nonostante  vi  sia  la  possibilità  di 
attingere ai fondi europei per lo sviluppo delle aree cosiddette sottoutilizzate 
o ai fondi SIC (siti di interesse comunitario)11, confermando i sospetti che si 
voglia  rinunciare  alle  potenzialità  rappresentate  da  un  loro  eventuale 
recupero  e  riconversione  per  finalità  turistiche.  Senza  dimenticare  il 
patrimonio minerario, comprovato dalla presenza di numerosi siti disseminati 
lungo  l'intero  territorio  dell'Iglesiente  e  testimonianza  storica  di  un'attività 
estrattiva,  cominciata  nel  lontano Neolitico  e  dismessa solo  poco dopo il 
secondo dopoguerra. Tale attività  fa capo al progetto, a tuttora “stagnante”, 
del parco geominerario della Sardegna, patrimonio UNESCO dal 1998 e di 
recente inserito nella lista degli enti “inutili12”, ovvero prossimi al taglio dei 
10 Giorgio Pinna, Sant'Antioco-Ricerca e storia dell'identità, Zonza Editori, Sant'Antioco, 2007. Nella 





fondi,  che  stenta  a  tutt'oggi  a  trovare  una  sua  dimensione  in  virtù  della 
mancanza di adeguate politiche di coordinamento e di un infruttuoso sistema 
di promozione e di informazione13. 
Ma nel ventaglio dei punti forti del territorio trovano riscontro la speleologia, 
con le grotte di Su Mannau e Is Zuddas, autentici capolavori geologici che 
eleggono il Sulcis/Iglesiente come la terra emersa più antica d'Europa, datata 
circa  cinquecento  milioni  di  anni,  oltre  all'enogastronomia,  con  le  tipicità 
rappresentate  dal  Carignano  DOC,  l'ampia  gamma  della  produzione 
casearia,  con  la  variante  del  pecorino  romano,  e  olearia,  tra  cui  spicca 
l'oliveto millenario di  Villamassargia prossimo al riconoscimento UNESCO, 
oltre  all'artigianato,  che  trova  il  suo  massimo  esponente  in  Chiara  Vigo, 
ultima  depositaria  dell'arte  del  Bisso  e  l'antico  rituale  del  matrimonio 
mauritano, tutti elementi che, se integrati in un percorso comune, potrebbero 
fungere da propulsori dell'attività di sviluppo sostenibile e coordinato14. 
Tale blasone storico tuttavia non è mai stato tradotto in un messaggio chiaro 
al  visitatore,  al  contrario  la  quasi  totalità  dei  siti  minerari  e  archeologici 
versano in una preoccupante situazione di incuria e un numero cospicuo di 
scavi sono stati interrotti in passato per mancanza di fondi.  
Tutto ciò conferma come finora il fattore  cultura  abbia trovato poco spazio 
all'interno  delle  politiche  di  valorizzazione,  eppure,  una  sola  visita  del 
territorio sarebbe sufficiente a confermare la presenza di numerosi attrattori.
Questi elementi potrebbero agire da fattori caratterizzanti di nuove politiche 
di  sviluppo e di  valorizzazione del territorio, soprattutto se integrati  con la 
risorsa balneare, l'unica finora oggetto di politiche concrete. Tali potenzialità, 
per quanto finora inespresse, appaiono pilastri fondamentali su cui gettare le 
basi per costruire reali e concrete opportunità di sviluppo, il tutto deve però 
13 Progetto integrato di sviluppo, Regione Sardegna, POR 2000-2006. Oltre alle potenzialità espresse 
nel  territorio,  si  sottolinea che “sono presenti  nella provincia altri  potenziali  attrattori  in grado di 
generare opportunità occupazionali ed economiche: aree archeologiche, Siti naturalistici d’Interesse 
Comunitario (pSIC), potenziali Zone di Protezione Speciale (ZPS), paesaggi rurali e agrari, sistemi 
forestali,  siti  speleologici,  e  vaste  aree  riconosciute  Patrimonio dell’Unesco,  all’interno  del  Parco 
Geominerario.” 
14 Ibidem, “Più in generale, il percorso per la valorizzazione della produzione è stato individuato 
nella creazione di adeguate sinergie con il settore turistico mediante l’integrazione di aziende vinicole, 
enoteche,  ristoranti,  strutture  ricettive,  supporti  infrastrutturali,  attrattive  naturalistiche  e  culturali, 
artigianato e servizi”. 
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necessariamente  coniugarsi  con  la  competenza  della  classe  politica  e 
soprattutto con la maturità dei cittadini a cui spetterebbe l'onere principale di 
un discorso relativo al cambiamento e alla costruzione di prospettive per il 
futuro.
Di recente, la provincia di Carbonia/Iglesias ha creato un marchio territoriale, 
il SI (Sulcis/Iglesiente) nell'intento di far leva sugli elementi del marketing, ma 
limitandosi ad una campagna promozionale fatta di sole brochure e prospetti 
informativi,  senza  dotare  il  marchio  di  quello  spessore  necessario  a 
convogliare nel  brand la multi-dimensionalità delle vocazioni del territorio. 
La creazione del marchio potrebbe rappresentare un ottimo tentativo della 
provincia  di  agire  su  nuove  prospettive  di  sviluppo,  ma  solo  laddove 
s'intervenga in concreto per risolvere problemi endemici del Sulcis/Iglesiente, 
ovvero quella situazione di isolamento della zona determinata dal mancato 
inserimento dei siti archeologici in un iter culturale di collegamento con i siti 
romani,  punici  e nuragici  limitrofi  al  cagliaritano, dalla totale inagibilità dei 
tratti  marittimi  e  stradali  e dalla  mancanza di  quella visione d'insieme più 
volte auspicata nei piani territoriali che agisca da contromisura al problema 
della  parcellizzazione imprenditoriale  nell'intento  di  rendere maggiormente 
competitivi gli attori implicati nel processo di produzione agroalimentare ed 
enogastronomica. 
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1.3 Una risposta culturale
Date  le  circostanze,  il  problema  principale  è  trovare  un  giusto  punto  di 
partenza: un cambiamento d'altronde si presenta sempre come un'inversione 
di rotta, di tendenza. 
Le  premesse  di  cambiamento  dovrebbero  essere  parte  integrante  della 
cultura di  un popolo, proprio perché l'idea di  cambiamento è strettamente 
connaturata  al  sistema  evolutivo  umano;  l'uomo,  tra  gli  esseri  viventi, 
rappresenta  l'archetipo  della  mutevolezza  e  della  dinamicità,  data  la  sua 
propensione all'evoluzione, anche il ricorso al fattore tecnologico ci conferma 
come l'essere umano incarni  perfettamente una  dimensione mutevole nel 
tempo. 
Nel territorio del Sulcis/Iglesiente, al contrario, la staticità politica testimoniata 
dal mancato sviluppo del settore turistico in toto e in sinergia con gli  altri 
settori della produzione, giunge a cozzare con la volubilità del concetto di 
globalizzazione e di sviluppo facendo emergere un'ulteriore complicazione, 
un problema  che appare sostanzialmente legato al concetto di adattamento: 
è  il  triste  fenomeno  dell'omologazione  culturale.  Di  fatto,  il  rischio  di  un 
territorio  gravato  da  una  precaria  situazione  economica  risiede  nel 
conseguente  atteggiamento  di  disinteresse,  soprattutto  delle  fasce  più 
giovani della popolazione, nei confronti della propria cultura identitaria, che 
può progressivamente indurre all'accettazione di modelli “prescritti”, in taluni 
casi  “appiattiti”  e “aculturali”,  propri  di  un'imperante cultura massmediatica 
capace, in assenza di adeguate “contro-risposte”, di amalgamare le tipicità 
culturali  e identitarie di un determinato territorio e di influire sulla memoria 
storica collettiva15 .
15 Davide  Amadei,  Il  futuro  delle  telestreet:  sviluppo o  decadenza?,  Tesi  di  Laurea  in  teoria  e 
tecniche  delle  comunicazioni  di  massa.  “I  sistemi  di  comunicazione  visuale  sono  al  contempo 
macchine di informazione e macchine di processi culturali, in grado di incidere sulla diffusione della  
conoscenza  e  sulle  modalità  di  interazione  tra  individui,  creando  nuovi  criteri  di  orientamento  
valoriale. La società massmediatica sembra reggersi sulla forza dell'immagine. Il nuovo sistema di  
comunicazione trasforma le dimensioni fondamentali della vita umana; «i luoghi vengono svuotati  
del  loro  significato  culturale,  storico,  geografico  e  reintegrati  in  reti  funzionali  o  in  collage  di  
immagini, inducendo uno spazio dei flussi che sostituisce lo spazio dei luoghi” 
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E' in questo contesto che trova respiro questo elaborato, che muovendo da 
una  disamina  delle  politiche  del  territorio  nell'intento  di  ravvisarne 
imperfezioni  e  limitazioni,  propone  un  evento  culturale  nell'intento  di 
rilanciare  nuove  prospettive  di  sviluppo,  che  facciano  leva  sul  fattore 
culturale.
La finalità include anche il rilancio del marchio presente nel territorio, il già 
citato “SI”, che stimoli quel raccordo oggigiorno imprescindibile tra cultura ed 
economia,  incarnato  dalla  tipologia  turistica  culturale,  ideale  anelito 
all'esaltazione  delle  vocazioni  del  territorio  e  presupposto  essenziale 
alternativo di sviluppo economico.  
Tale evento muove anche dalla presa di  coscienza della necessità,  in un 
mondo oramai globalizzato, di dare nuova linfa alla campagna promozionale 
del territorio, che fa utilizzo di strumenti considerati obsoleti e poco efficaci in 
termini di comunicazione. 
Ma la premessa centrale risiede in quell'attività di  recupero degli  elementi 
tradizionali  che  determinano  l'unicità  culturale  del  Sulcis  e  da  realizzarsi 
preliminarmente all'evento proposto. 
Tale evento culturale si propone di agire da elemento di sollecitazione degli 
attori pubblici e privati presenti nel territorio, oltre che da stimolo per le nuove 
generazioni  alla  sensibilizzazione  nei  confronti  di  tematiche  identitarie  e 
culturali del luogo e alla presa di coscienza della conseguente opportunità di 
sviluppo che gli attrattori offrirebbero se ben sfruttati e comunicati. 
In  questo  senso,  si  è  pensato  di  utilizzare  come  linguaggio  preminente 
dell'evento il teatro e in particolare la narrazione teatrale, che come vedremo 
nei capitoli conclusivi, si presta particolarmente a questo tipo di progetti, si 
pensi  all'esplosione  del  fenomeno del  teatro  narrativo  negli  anni  novanta 
come linguaggio di  avvicinamento e coinvolgimento del  pubblico, dato da 
una propensione alla ricerca dei fondamenti della tradizione orale, ovvero di 
miti e rituali, ampiamente trascurati nel periodo postmoderno. 
L'obiettivo è dunque uno spettacolo che faccia perno, in primis sul teatro di  
narrazione,  sulla  scorta  dei  monologhi  di  Dario  Fo  e  attraverso  una 
rielaborazione dai vari Paolini, Baliani e Celestini. 
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Si  pensi,  a  questo  proposito,  allo  spettacolo  teatrale  realizzato  da Marco 
Paolini intitolato  Vajont, che in una serata televisiva è riuscito a raccogliere 
ben quattro milioni  di  persone e, proprio in virtù del suo successo, ha ri-
plasmato  la  memoria  storica  di  quel  territorio  e  la  sua  unicità  culturale 
attraverso la rielaborazione di un fatto tragico. Paolini, nel suo spettacolo, ha 
dimostrato come il teatro possa non solo esprimersi come genere di nicchia, 
quasi esoterico in molti suoi schemi di indagine e comunicazione, ma anche 
in qualità di nuovo media, efficace sistema di comunicazione in un periodo, 
come quello globalizzato, in cui comunicare diventa elemento basilare per le 
finalità  di  sviluppo.  Nella  fattispecie,  uno  spettacolo  realizzato  in  situ,  
potrebbe agire da catalizzatore di più obiettivi: la messa in agibilità del sito 
deputato  alla  manifestazione,  l'esaltazione  culturale  del  territorio,  il 
conformarsi alle nuove esigenze, anche comunicative, del turista, veicolare 
nuove  procedure  di  gestione  dei  siti  (ad  esempio  l'introduzione  delle 
moderne  tecnologie),  promuovere  le  imprese  nel  territorio  (attraverso  un 
percorso enogastronomico e agroalimentare) e sollecitarne la creazione di 
filiere  di  produzione  volte  ad  imprimere  maggiore  competitività  agli  attori 
coinvolti nel mercato. Il tutto affiancato dalla prospettiva di infondere valori 
più profondi ad un marchio territoriale finora diafano, poco incisivo, proprio di 
una maniera datata di comunicare.
L'incipit dell'evento è costituito dalla scelta del sito deputato allo spettacolo: il 
territorio,  proprio  sotto questo profilo,  offre  una vasta gamma di  scelta,  a 
partire dai furriadroxius, di cui fatto cenno nel paragrafo precedente, fino agli 
innumerevoli siti archeologici. 
La scelta che pare più congeniale agli intenti di valorizzazione, è quella di far 
leva sul potenziale archeologico nella duplice finalità di trasformarlo in centro 
nodale  da  inserire  in  un  futuro  iter  archeologico  di  reti  interconnesse  al 
cagliaritano e al resto dell'isola incoraggiando altresì il prosieguo degli scavi: 
il ricavato della manifestazione potrebbe essere devoluto per la ripresa delle 
attività di recupero di siti e reperti o per incoraggiare la formazione di imprese 
turistiche  locali,  data  la  difficoltà  di  accesso  al  credito  per  la  nuova 
imprenditoria. 
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All'azione promotrice del teatro si è inoltre pensato di accostarvi una mostra 
fotografica, come strumento di denuncia e atto libero d'informazione per gli 
abitanti, delle pessime condizioni dell'ambiente, gravato dai resti inquinanti 
delle attività minerarie e del petrolchimico, e i cui fondi per la bonifica sono 
stati  di  recente  oggetto  di  critica  alla  giunta  regionale  guidata  da  Ugo 
Cappellacci,  che  ha  optato  per  devolvere  quei  fondi  alla  manifestazione 
Louis  Vuitton  Cup   de  La  Maddalena,  scatenando  reazioni  di  sdegno 
soprattutto da parte del presidente della provincia sulcitana, il senatore Tore 
Cherchi16.   Attraverso  tale  sensibilizzazione  popolare  s'intende  pertanto 
sollecitare opere di bonifica dei terreni. 
Ma  la  fotografia  agirebbe  al  contempo  da  volano  di  promozione  degli 
elementi quali tradizioni, costumi e folklore sulcitano, oltre che della tipicità e 
multiformità rappresentata dagli innumerevoli sapori. 
Sapori  che  verranno  sapientemente  inseriti  all'interno  di  un  iter 
enogastronomico nel l'evento che si andrà a proporre, nell'intento di costruire 
un'immagine amalgamante del  territorio,  una risposta alla parcellizzazione 
territoriale e imprenditoriale che operano da freno alla formazione di aziende 
sulcitane in grado di competere nel mercato italiano e internazionale. 
Cosicché il Vino Carignano Doc di Santadi possa coniugarsi col tonno ad alta 
qualità di  Carloforte, col Pecorino, anche nella sua variante romana, della 
zona limitrofa a Carbonia e con l'olio di Villamassargia, raccolti sotto un unico 
marchio territoriale, il “SI”. 
L'evento  dovrà  agire,  soprattutto  per  quanto  concerne  il  comparto 
enogastronomico, agroalimentare e artigianale, ricalcando il successo della 
formula sagra in tutta l'isola: una tipologia di manifestazione che in Sardegna 
non conosce fallimento poiché ben coniuga la popolarità dei prezzi con la 
visibilità  che  garantisce  al  prodotto  promosso,  con  ricadute  positive,  sia 
economiche che in termini di immagine del territorio. 
Tuttavia  dell'evento  occorre  sottolinearne  la  peculiarità  che  lo 
contraddistingue  rispetto  alla  classica  sagra  paesana:  se  nella  sagra  la 
valorizzazione è rivolta normalmente ad una produzione territoriale ristretta, 
16 Cfr. Capitolo 3 
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in questa fattispecie di evento si intende far convivere la totalità dei prodotti 
tipici  del  territorio  incoraggiando  un  futuro  sviluppo  secondo  la  logica  di 
rete17.
Uno  dei  mezzi  ritenuti  essenziali  ai  fini  di  un  miglioramento  della 
comunicazione  ai  fruitori,   sono  i  meccanismi  d'indagine  teatrali  e 
antropologici  nell'intento  di  far  rivivere,  mediante  lo  spettacolo  in  situ,  la 
mitologia  e  la  ritualità  locale,  infondendo  nel  sito  archeologico  quella 
profondità simbolica centrale nell'attività di valorizzazione; l'evento teatrale, 
in  connubio  con  quello  fotografico,  dovrà  agire  da  nuovo  vettore  di 
comunicazione  culturale  in  cui  si  promuove  il  territorio  attraverso  il 
coinvolgimento emozionale del singolo. 
Va  sottolineato  però  che  le  nostre  intenzioni  sono  lungi  dall'aspirare 
pretenziosamente  a  divenire  “panacea”  ai  mali  economico/sociali  che 
attanagliano il territorio, al contrario, il lavoro porrà l'accento sull'importanza 
che riveste la sensibilizzazione della popolazione a temi determinanti per la 
salvaguardia  di  un  popolo,  come  la  sua  storia  e  la  sua  identità  che  ne 
costituiscono l'essenza e a quanto sarebbe controproducente e incalcolabile 
in termini sia economici che culturali perderne le matrici costitutive.  
 Pertanto, l'obiettivo primario resta il rilancio culturale in simbiosi con l'attività 
economica,  anche  se  indirettamente  s'intende  esortare  l'analisi  di 
problematiche finora solo vissute sulla propria pelle dalla popolazione ma 
mai  veramente  comprese  e  affrontate.  Il  presupposto  fondamentale  è  la 
consapevolezza  che  non  esista  strumento  più  efficace  della  conoscenza 
nella  tutela  del  proprio  patrimonio18,  e  in  questo  senso  l'evento  teatrale 
giocherebbe un ruolo cruciale poiché in grado di scandagliare, come 
17   129.3.20.41/eps/urb/papers/0401/0401004.pdf  -  Governance,  Reti  d’imprese  e  Distretti  
Industriali.
“Nel contesto competitivo attuale, caratterizzato da evoluzioni della domanda, della concorrenza e 
delle tecnologie, la rete2 rappresenta una forma di coordinamento tra imprese che, trovando un forte 
riscontro  empirico,  attrae  intorno  a  sé  sempre  maggiori  interessi;  si  può  affermare  che  la  sua 
evoluzione  nella  prassi  aziendale  sia  coincisa  con  il  tramonto del  paradigma fordista,  legato  alla 
produzione industriale di massa ereditata nel secondo dopoguerra, che dall’inizio degli anni settanta si 
è mostrato con sempre più evidenza ... Le relazioni (graficamente dette anche archi) ed i nodi (gli 
attori della rete) rappresentano, pertanto, gli elementi costitutivi di una rete; nella fattispecie aziendale, 
attraverso  tali  link  le  imprese  scambiano  output  sia  fisici  che  immateriali  (conoscenze  ed 
informazioni) necessari alla sopravvivenza dell’impresa. ”
18 Ada Lugli, Museologia, Firenze 1996. 
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vedremo in seguito, attraverso un metodo che mutua sia dalle avanguardie 
teatrali  che  dalle  discipline  antropologiche,  la  storia  dell'identità  e  della 
cultura  di  un  popolo  setacciandone  i  meccanismi  di  funzione  del  reale, 
portandoli  alla  luce  e  comunicandoli  mediante  un  nuovo  linguaggio,  più 
idoneo alle mutate esigenze dell'individuo post-moderno19. 
Ma senza il rispolvero di un valido sostrato culturale popolare ogni tentativo 
di rilancio economico sarebbe vano, soffocato o peggio ancora, fuorviante. Al 
contrario,  se la  principale  funzione dell'evento  sarà quella  di  un recupero 
della  collettività  storica  nell'intento  di  comunicarla  attraverso  un'adeguata 
campagna di  promozione e sensibilizzando la popolazione, si creerebbero 
tutti  i  presupposti  affinché si   promuovano nuove idee di  sviluppo, basate 
sostanzialmente  sulla  creazione  di  indotti  economici  attraverso  il  fattore 
culturale. 
Entrando ulteriormente nello specifico,  la mostra fotografica,  oltre alla  già 
citata funzione di denuncia delle condizioni ambientali, farà perno sulla storia 
del territorio vista attraverso l'artigianato, l'enogastronomia, l'arte, il folklore e 
il patrimonio naturalistico. Ogni pannello fotografico sarà dotato di software e 
dispositivi  “bluecasting20”,  ulteriore estensione della  tecnologia  “bluetooth”, 
con  lo  scopo di  dimostrare  in  che  modo la  tecnologia  possa fungere  da 
prezioso  supporto  alla  fruizione  dei  siti  turistici,  anche  nell'ottica  di  un 
ammortizzamento  dei  costi  di  gestione dei  siti  e  di  un  ridotto  utilizzo  del 
personale. 
Al  teatro  e  alla  fotografia,  invece,  il  compito  principale  di  coniugare  la 
potenza del proprio veicolo simbolico con le vocazioni del territorio. Il teatro 
in particolare, mediante un'accurata ricerca sul campo21,  può rispolverare le 
radici nuragico/puniche del territorio attraverso la rielaborazione, secondo il 
linguaggio del teatro di narrazione, di alcune delle più suggestive leggende 
19 Vedi capitolo 3. 
20E' una specifica industriale per reti senza fili (Wireless Personal Area Network) che fornisce un 
metodo standard,economico e sicuro per scambiare informazioni tra dispositivi diversi attraverso una 
frequenza radio sicura e a corto raggio.  www.pc-facile.com/glossario/bluetooth
21 Nella  disciplina  antropologica,  la  ricerca  sul  campo  si  configura  come  metodo  di  osservazione, 
partecipazione  a,  e  notazione  dei  fenomeni  sociali  indagati,  alla  base  della  produzione  etnografica.  Il 
moderno metodo etnografico deriva dalle esperienza di Bronislav Malinowsky. 
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del  luogo  creando  quell'unicum  territoriale/culturale  che  raggruppi 
simbolicamente la totalità dei siti archeologici e le tipicità culturali disseminati 
su tutta l'area.  
Ricapitolando, gli elementi portanti dell'evento saranno la realizzazione della 
sinergia essenziale tra il potere evocativo dell'immagine fotografica, la forte 
carica empatica della narrativa teatrale,  l'introduzione al  dibattito sull'utilità 
delle  nuove  tecnologie  per  una  gestione  e  promozione  più  incisiva  del 
territorio e la degustazione dei prodotti enogastronomici e agroalimentari.    
Si è pensato inoltre potesse rivelarsi di una certa utilità realizzare l'evento 
mediante il coinvolgimento dell'Università degli Studi di Cagliari, nell'ottica di 
consentire  alle amministrazioni locali e all'organizzazione di risparmiare sui 
costi  del  personale  consentendo  al  contempo  agli  studenti  stagisti  di 
prendere parte ad una manifestazione culturale in cui  misurare le proprie 
capacità e competenze nell'attività di valorizzazione e di promozione. 
L'auspicio è che, oltre alla promozione rivolta al potenziale turista, si riesca a 
stimolare  quell'interesse  popolare  verso  la  propria  cultura,  considerato 
presupposto essenziale di ripresa, attraverso il quale ogni singolo individuo 
della comunità s'interessa alle problematiche del territorio e, in prospettiva 
futura,  possa  sentirsi  maggiormente  coinvolto  negli  ambiti  propositivi  di 
sviluppo. 
Occorre altresì sottolineare che senza un investimento cospicuo volto a porre 
rimedio allo stato carente delle infrastrutture, seguito da uno scarso numero 
di esercizi alberghieri nell'entroterra, del sistema trasporti, del settore ricerca 
e cultura oltre che tutte le difficoltà legate all'accesso al credito della nuova 
imprenditoria,  ogni  tentativo  di  promozione  delle  potenzialità  del  territorio 
sarebbe superfluo. 
All'interno  dell'elaborato  si  cercherà  pertanto  di  inquadrare  il  problema 
sulcitano  nella  sua  interezza,  mediante  un'analisi  multidimensionale, 
includendo  quelle  lesioni  socioculturali  scaturite  da  scelte  economiche 
discutibili  che sono confluite in un malessere collettivo,  accompagnato da 
una  disaffezione  territoriale,  identitaria,  culturale  fino  al  caso  dello 
spopolamento. 
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L'intento è di tracciare un sentiero che ne rappresenti le potenziali linee di 
sviluppo compatibile e sostenibile22, in un'ottica cauta che consideri le risorse 
territoriali  come non infinite,  esauribili,  sfruttando la forza promotrice dello 
strumento  “evento  culturale”,  creando  gli  auspici  per  una  progressiva 
chiusura industriale, deleteria oltre che per lo sviluppo del territorio, per la 
salute dell'ambiente e dei cittadini.  
Alla luce di quanto premesso, la conditio sine qua non è la sensibilizzazione 
verso la tutela delle bellezze naturali e paesaggistiche, che certe tipologie di 
sviluppo stanno lacerando, e di tutte quelle attività umane da considerarsi 
solo ed esclusivamente come elemento latore e discriminante essenziale di 
benessere di una popolazione intera. 
Ma  la  premessa  ad  un  discorso  e  ad  un'ambizione  di  tale  rilievo  deve 
constare necessariamente di  un excursus storico del  Sulcitano,  ovvero di 
una  riflessione  sui  capitoli  portanti,  in  funzione  di  una  più  efficace 
comprensione delle dinamiche politiche quali risultante di un processo storico 
di  lunga data,  e nell'intento di  tracciare la  definizione delle  problematiche 
identitarie  e  culturali  e  definire  pertanto  le  potenzialità  economiche  del 
territorio. 
Occorre  altresì  giustificare  l'importanza  primaria  che  il  patrimonio 
archeologico e minerario costituiscono per il territorio dato che il recupero del 
patrimonio  storico  rappresenta  il  tassello  preliminare  ad  ogni  attività  di 
valorizzazione e promozione. 
Considerata la vastità dell'argomento, unita alla natura composita della sua 
storia, è sembrato opportuno operare una cernita temporale, con una prima 
parte  relativa  alle  vicissitudini  storiche,  socio/economiche  e  culturali  del 
territorio a partire dalle testimonianze nuragiche fino al periodo di 
22 Secondo i canoni sanciti dal Principio n.12 della conferenza di Rio del 1992. Laddove si dichiara 
che “ Gli Stati devono collaborare per promuovere un sistema economico internazionale aperto e di 
sostegno che possa condurre a una crescita economica e allo sviluppo sostenibile in tutti i paesi, al 
fine di affrontare meglio i problemi del degrado ambientale. Le misure di politica commerciale, per 
scopi  ambientali,  non  dovranno  costituire  uno  strumento  di  discriminazione  arbitraria  o 
ingiustificabile o una restrizione occulta nel commercio internazionale. Dovranno essere evitate le 
iniziative  unilaterali  per  affrontare  le  sfide  ambientali  al  di  fuori  della  giurisdizione  del  paese 
importatore.   Le  iniziative  ambientali  concernenti  i  problemi  ambientali  transnazionali  o  globali 
devono, per quanto possibile, essere basati su un consenso internazionale”.
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dominazione  aragonese  e  una  seconda  parte  più  analitica  che  entri  nel 
merito  delle  problematiche  scaturite  all'indomani  della  crisi  del  settore 
minerario. 
La prerogativa essenziale di questa disamina storica è mostrare come sia 
improduttivo improntare l'intero discorso solo ed esclusivamente sul passato 
più  recente:  per  comprendere  le  concause  che  hanno  determinato  la 
situazione attuale del Sulcis è necessario scavare nel passato cogliendo quei 
segni tangibili di malessere, povertà e conseguente passiva accettazione di 
quelle linee economico/politiche tracciate dai secolari invasori.   
Per quanto concerne il capitolo riguardante le attività minerarie susseguitesi 
all'indomani dell'annessione al Regno Sabaudo, si è deciso di entrare quanto 
più possibile nel dettaglio dei processi minerari nella finalità di sottolineare, 
oltre  che  la  centralità  del  Sulcis  all'interno  del  panorama  economico 
nazionale, anche la ricchezza in termini di archeologia mineraria testimoniata 
dalle  tecnologie  d'avanguardia  dei  siti  del  parco  UNESCO che la  mostra 
fotografica tenterà di evidenziare. 
La  storia  del  territorio  diventa  pertanto  il  punto  di  partenza  del  nostro 
discorso, poiché la valorizzazione delle vocazioni sulcitane deve presupporre 
la  comprensione  dei  processi  che  hanno  determinato  quei  meccanismi 
dell'agire politico, culturale e sociale. 
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1.4 Quadro morfologico del territorio
Il territorio di riferimento dell’ evento è quello a tutt'oggi amministrato dalla 
neoistituita  provincia  di  Carbonia/Iglesias.  Il  perimetro  provinciale   ha 
un’estensione di circa 1.495 kmq ed una popolazione di 131.980 abitanti che 
sono in proporzionel’8.1% della popolazione sarda, distribuita in 23  comuni: 
Buggerru,  Calasetta,  Carbonia,  Carloforte,  Domusnovas,  Fluminimaggiore, 
Giba,   Gonnesa,  Iglesias,  Masainas,  Musei,  Narcao,  Nuxis,  Perdaxius, 
Piscinas,  Portoscuso,  San  Giovanni  Suergiu,  Santadi,  Sant'Anna  Arresi, 
Sant'Antioco, Tratalias, Villamassargia, Villaperuccio. La subregione, locata 
nel sud ovest dell’isola, racchiude insieme due zone tra loro eterogenee per 
conformazione dei luoghi e per risorse territoriali disponibili, separate 
23
   Mappa del Sulcis Iglesiente 
geograficamente dalla valle del Cixerri: la prima, il Sulcis, è caratterizzata da 
attività  agricole  esercitate  in  media  e  alta  collina  ed  in  un’ampia  pianura 
alluvionale  che  si  incunea  sino  al  mare  tra  due  altipiani  montagnosi, 
caratterizzata  da  una  intensa  presenza  boschiva;  la  seconda  area, 
l’Iglesiente,  prevalentemente montuosa,  è interessata da molteplici  attività 
minerarie che si perdono nel tempo, a far data da alcuni millenni sino alla 
metà del secolo scorso. 
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Capitolo 2
La Storia del Sulcis/Iglesiente 
2.1 Dall'era fenicia al dominio aragonese 
La ricca e affascinante storia delle miniere del Sulcis ha origini antichissime e 
trova riscontro oltre 7000 anni fa, ultima fase del neolitico antico, quando si 
iniziò  l'attività  di  estrazione  dell'Ossidiana.  L'attività  mineraria  di  fatto  è 
sempre  stata  la  risorsa  cardine  dell'economia  sulcitana,  ne  sono 
testimonianza  essenziale  gli  utensili  e  gli  ex  voto  delle  popolazioni 
prenuragiche  e  nuragiche,  anche  se  uno  sfruttamento  più  efficace  delle 
potenzialità  estrattive  del  Sulcis  viene  fatto  risalire  all'epoca 
dell'insediamento dei fenici intorno al IX secolo a.C. i quali iniziarono a usare 
l’isola come scalo di riferimento per i fiorenti traffici con le isole Baleari e con 
la penisola Nordafricana.
Il  rapporto  commerciale  tra  Sardi  e  Fenici  era  regolato  dalla  pratica  del 
baratto:  le  merci  che  i  sardo/nuragici  scambiavano  con  i  Fenici  erano  i 
prodotti  artigianali ed altri  beni come formaggi, pelli,  carni,  cereali  etc. Ma 
l'attenzione  dei  Fenici  si  era  concentrata  maggiormente  sui  giacimenti 
minerari del Sulcis/Iglesiente, data la carenza in Fenicia di materie prime nel 
sottosuolo23.
La Sardegna, il Sulcis in particolare, rappresentò per la potenza di Tiro un 
ottimo supporto economico per la costituzione di strumenti industriali di vitale 
importanza per lo sviluppo.  L'interesse dei Fenici si rivelò, fino alla prima 
metà dell'VIII  secolo,  esclusivamente orientato alla sola acquisizione delle 
materie prime e principalmente all'argento, rame, piombo, zinco e sale, per 
tali ragioni non si rese imprescindibile la fondazione di autentici centri urbani.
L'urbanizzazione trovò invece riscontro in concomitanza con lo sfruttamento 
23 Stefano Sulas, Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis/Iglesiente tra il XIV sec. a.C. 
ed il XIV sec. d.C, Edizioni V.I.S., 2002, pagg 48-52. 
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agricolo e peschereccio laddove dalla conseguente esportazione dei prodotti 
si  fece  di  impellente  necessità  la  fondazione  di  insediamenti  residenziali 
stabili.
Da sottolineare infatti  che il  tipo di  navigazione, denominato cabotaggio24, 
possibile in quel periodo non consisteva nella percorrenza diretta di lunghi 
tragitti ma avveniva tramite l'uso di frequenti scali e non lontano dalle coste. 
Testimonianza  di  quanto  detto  sono  svariati  oggetti  di  fattura  nuragica 
rinvenuti nelle funzionali tappe intermedie da e per la Sardegna, ovvero le 
isole di Cipro,  di Rodi,  di Itaca, di Sicilia e di Ischia.  Ai fenici dobbiamo 
l'edificazione di città quali, l'allora capitale Sulci25 (odierna S. Antioco), Bithia, 
Monte Sirai e Pani Loriga26. 
Le cose cambiarono radicalmente a partire dal VII/VI secolo a.C quando si 
assistette alla nascita di centri di gravità portuale a carattere urbano in luogo 
di  quelli  che  erano stati  principalmente  empori  commerciali.  E'  il  caso di 
Cartagine, fondata da coloni  di  Tiro,  che presto assunse il  controllo delle 
coste  nordafricane  fino  ad  estendere  il  proprio  interesse  alla  vicina 
Sardegna. 
L'eco del cambiamento cominciò ad avvertirsi nel sudovest sardo a partire 
dal IV secolo a.C. quando la linea di  occupazione Fenicio/Cartaginese da 
pacifica  qual  era  assunse  una  fisionomia  più  oppressiva/militaresca: 
importanti centri come Sulci divennero autentici cardini dell'imposizione del 
potere  talassocratico  nel  Mediterraneo.  Il  brutale  quanto  repentino 
cambiamento  della  linea  politica  cartaginese  segnò  pertanto  una  svolta 
profonda nei rapporti con la popolazione autoctona. L'obiettivo della politica 
cartaginese consistette nell'imposizione di un regime di totale controllo 
24Fernand Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo, Giulio Einaudi Editore, Torino, 2002. 
25 Giorgio Pinna,  Ricerca e storia dell'identità,  Zonza Editori, Sant'Antioco, 2007. “Diversi autori 
fanno derivare il nome di Sulci da Selach (pietra) o da Salak (pendio); altri ne indicano un carattere 
portolanico  (calmo,  tranquillo);  solo  di  recente  si  è  ipotizzato  che  il  toponimo Sulki  risalga  alla 
fondazione fenicia e sia la traduzione del nome paleosardo dell'insediamento precedente con radice 
Sulc/Sulg. La documentazione epigrafica rinvenuta nel tempio di Antas riporta il nome fenicio Sulki. 
Questo toponimo, con l'unica variante addolcita Sulci, dovrebbe essere usato per identificare la città, 
mentre il nome Sulcis per indicare il prossimo entroterra sardo”. 
26 Bithia è situata all'interno del perimetro comunale di Domus De Maria, Basso Sulcis. Pani Loriga 
sorse in prossimità del comune di Santadi, mentre la necropoli di Monte Sirai è locata alle porte di 
Carbonia. 
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territoriale ed economico andando a minare il precedente sodalizio paritetico 
con la popolazione nuragica, questo perché le risorse dell'isola erano troppo 
importanti  perché  fossero  lasciate  alla  mercé  dei  capi  sardo-nuragici.  Gli 
effetti  furono  immediati  sul  territorio,  duramente  colpito  da  una  grave 
recessione  economica  nel  VI-VII  secolo  a.C.  a  causa  della  repentina 
interruzione  degli  scambi  commerciali  con  i  porti  di  Sulci  e  Nora, 
sistematicamente accentrati su Cartagine.  
Significativi mutamenti furono approntati anche al sistema economico vigente 
con  l'introduzione  della  moneta  nell'isola  attestabile  intorno  alla  seconda 
metà del  IV secolo a.C. 
Sino  ad  allora  il  traffico  commerciale  sardo  interno  ed  esterno  era  stato 
gestito   tramite la pratica del baratto che tuttavia, con l'intensificarsi degli 
scambi  commerciali  con  Cartagine  e  con  l'aumento  smisurato  della 
popolazione, si era dimostrato strumento inadeguato e obsoleto.
Di  fatto,  in  linea  col  repentino  cambio  di  strategie  delle  forze 
fenicio/cartaginesi,  all'occupazione  militare  era  seguita  una  forte  ondata 
immigratoria,  fortemente  voluta  dagli  invasori  per  estendere  il  dominio 
territoriale  nell'isola  e  per  eliminare  le  dissidenze  interne  al  territorio 
nordafricano.  La  diretta  conseguenza,  rintracciabile  anche  nella  stessa 
toponimia  della  zona,  fu  un  autentico  crogiolo  tra  la  razza  sarda  e  la 
componente punica, oramai fuse in un'unica etnia e destinata a segnare la 
storia dell'intero territorio sardo.    
Gran  parte  degli  abitanti  che  occupavano  la  parte  sulcitana  avevano 
abbandonato i villaggi minacciati direttamente dalla guerra. Il vuoto lasciato 
venne colmato dai Punici e dai coloni africani,  dagli schiavi e dall'esercito 
cartaginese. La fusione con la popolazione locale, pertanto,  avvenne solo 
dopo  il  ritorno  alla  calma,  quando  le  principali  città  sulcitane, 
precedentemente trasformate in basi del cabotaggio punico, 
furono restituite all'ordinaria vita civile. 
Il  connubio tra la popolazione sarda e quella punica così venne descritta 
secoli più tardi dal celeberrimo autore latino Cicerone :  “Dai Punici mischiati 
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agli africani discendono i Sardi, coloni non potati e stabiliti in Sardegna ma ivi 
cacciati ed espulsi27”. In realtà Cicerone non si riferiva ai Sardo/Nuragici ma 
più ai Sardo/Punici poiché considerati oramai realtà socioculturali integrate 
stabilmente  nelle  colonie  puniche,  costituite  da  popolazioni  della  costa 
nordafricana. 
Cicerone ci fornisce anche dei cenni relativi alle miniere dell'Iglesiente che 
costituivano il luogo deputato all'espiazione per svariati prigionieri di guerra. 
Per il massimo oratore romano le miniere costituivano luogo di deportazione 
e di sofferenza sia per migliaia di schiavi africani che per gli isolani. 
Al  dominio  cartaginese  fece  seguito  quello  romano,  intorno  al  III 
secolo a.C. 
Tuttavia, non si può parlare inizialmente di autentica dominazione romana 
dato che la compenetrazione e la familiarizzazione dei Sardi coi Punici era 
tanto radicata che fu d'ostacolo ad un'accettazione dei Romani all'indomani 
dell'annessione28. 
Ma nonostante vi  fossero ostacoli  di  fondo al  sodalizio tra i  due popoli,  il 
periodo romano divenne subitamente per la Sardegna un momento di grande 
fulgore  economico;  ne  sono  testimonianza  le  numerose  emergenze 
archeologiche delle antiche città di Sulci, Nora, Caralis, Tharros e Fausania: 
iscrizioni, decorazioni, monete, e opere architettoniche furono espressione di 
una  civiltà  completa  e  indelebile  e  di  un  benessere  economico 
compiutamente diffuso. 
Nel  Sulcis,  le testimonianze di  carattere produttivo dell'età romana furono 
numerose  anche  nelle  aree  rurali,  come  nelle  ville,  nei  vici  e  negli 
insediamenti  deputati  alla  produzione  cerealicola.  Rispetto  ai  cartaginesi 
s'introdussero sistemi di produzione più intensivi e strutture di controllo 
27 Stefano Sulas, Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis-Iglesiente, Edizioni V.i.s. 
28 Giorgio Pinna, Sant'Antioco-Ricerca e storia dell'identità, Zonza Editori, Sant'Antioco, 2007. “In 
seguito alla vittoria  di  Annibale a Canne nel  216 a.C, i  sardo-punici  comandati  da Ampsicora si 
ribellarono al dominio romano, restarono però fedeli a Roma le più importanti colonie fenicie. Nel 
177  a.C.  I  Romani,  grazie  all'ausilio  di  5000  commilitoni  fecero  strage  tra  i  sardi,  secondo  lo 
storiografo Tito Livio vi perirono 12.000 sardo-punici. Ogni resistanza fu sedata a partire dal 111 a.C 
quando a Roma si celebrò la vittoria finale in onore di Marco Cecilio Metello. 
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ancora  più  rigide  rispetto  al  passato  affinché  vi  fosse  maggiore  cura  dei 
raccolti. 
I  settori  cardine  dell'economia  erano  l'attività  estrattiva,  accentrata 
sull'Iglesiente,  laddove tra l'odierna S. Antioco e Fluminimaggiore sorse la 
città  di  Metalla29,  e  la  cerealicoltura,  realizzata  nell'entroterra  sulcitana.  Il 
florido hinterland sulcitano consentì la costituzione di numerosi centri agricoli 
che dipendevano ciascuno da una villa che a sua volta era posta in contatto 
col centro Sulci30.
Ogni villa concentrava presso di sé il lavoro e le produzioni dei centri agricoli 
limitrofi. Le miniere invece erano collegate molto probabilmente al centro di 
controllo di Metalla, dotato di un'apposita guarnigione in grado di garantire 
protezione ai materiali trasportati a valle.  Un altro punto di sosta essenziale 
per il trasporto minerario era situato ai piedi delle montagne dell'Iglesiente e 
fungeva,  assieme  a  Metalla,  da  luogo  di  smistamento  per  i  minerali 
trasportati a Sulci e Caralis31 per l'esportazione. 
Lo  scheletro  urbanistico  del  Sulcis/Iglesiente  pertanto  era  alimentato  dai 
centri minerari della regione di Metalla  (Grugua, Monte Poni, Antas e Campo 
Romano) e dai centri agricoli della pianura sulcitana, e il tutto confluiva nei 
porti minori di Bruncu Teula, Palmas e Porto Botte32 o direttamente nel porto 
centrale di Sulci. 
29 Giuseppe  Manno,  Storia della  Sardegna,  pagg 161-162.  Sulla  posizione  originaria  della  città 
aleggia  il  mistero.  Questa  località  era  considerata  il  fulcro  dell’attività  mineraria  dei  Romani 
nell’Iglesiente.  Ancora  oggi,  però,  non  si  è  riusciti  a  individuare  con  precisione  la  sua  esatta 
ubicazione. Sono almeno due le ipotesi: una la vorrebbe collocata nel Fluminese, a poca distanza dal 
tempio di Antas, in un territorio per la verità molto ricco di ferro che veniva estratto in grandi quantità 
dagli  schiavi  dei  Romani;  l’altra  la  pone  più  spostata  verso  i  numerosi  giacimenti  delle  odierne 
Iglesias e Buggerru. Di sicuro si sa che a Metalla si coniavano monete: i Romani vi furono costretti 
quando  dovettero  far  fronte  ai  pagamenti  dei  loro  soldati,  e  gli  approvvigionamenti  dall’Urbe 
tardavano ad arrivare.
30 Ibidem, pag.79. “Lo stesso Gneo Pompeo Magno, nella persona di Publio Attilio, utilizzò il porto 
di Sulci come base operativa nella lotta contro i pirati che infestavano il Mediterraneo. Le visite di 
Pompeo alla città di Sulci furono svariate. E' da queste visite che nacque un rapporto privilegiato con 
la  città  di  Sulci  che  poteva  inoltre  annoverare  tra  le  sue  genti  numerosi  componenti  della  gens 
Pompeia come testimoniato dalle iscrizioni risalenti al I e II secolo d.C. Tra questi un gruppo di liberti 
e diversi sulcitani premiati con la cittadinanza dallo stesso Pompeo. Il porto di Sulci ebbe per giunta il 
privilegio  di  ospitare  le  flotte  pompeiane  impegnate nella  guerra civile  contro  Giulio  Cesare.  La 
vittoria di Cesare ebbe conseguenze drammatiche per Sulci: arrivato in Sardegna il 15 giugno del 46 
a.C impose ai sulcitani una multa di 900.000 sesterzi oltre alla confisca dei beni dei capi della fazione 
filo-pompeiana. Fu questa la fine di Sulci capitale che cedette il titolo a Caralis”.  
31 Cagliari. 
32 San Giovanni Suergiu. 
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Sulci costituiva anche il  centro politico/amministrativo, collegata tramite un 
sistema  viario  principale  particolarmente  efficiente  per  i  centri  agricoli  e 
minerari.
Nonostante la regione risentisse positivamente delle scelte economiche della 
dominazione romana, è un dato di fatto che la civiltà romana non s'integrò 
mai profondamente con i sardi.
Le istituzioni romane, infatti, portarono avanti un piano di regimazione delle 
esazioni fiscali e di prelevamento delle ricchezze annonarie nelle regioni più 
fertili del Sulcis. 
L'impulso  economico  trovava  la  sua  giustificazione  nel  mero  possesso  e 
sfruttamento delle risorse dell'isola, la popolazione sarda era ingiustamente 
considerata  alla  stregua  del  nulla  dalle  alte  cariche  dell'Urbe.  Molto 
probabilmente fu questa cristallizzazione di rapporti e la conservazione di un 
latente rancore verso l'invasore romano che salvò la Sardegna dalla perdita 
iniziale della sua identità culturale e di quella linguistica.
Solo  l'introduzione  del  cristianesimo  fu  in  grado  di  saldare  i  legami  con 
l'ideologia romana, che arrivò a perdurare fino alle invasioni arabe dell'VIII 
secolo d.C. In seguito alla caduta di Roma (476 d.C.), la Sardegna, il Sulcis 
in particolare, data l'apertura e la vicinanza col territorio africano, conobbe la 
devastazione  vandala.  Nel  periodo  in  cui  questa  popolazione  di  retaggio 
barbaro soggiornò in Sardegna, creò gravi disagi alla popolazione che viveva 
nelle pianure del Sulcis: sistematicamente assaltavano i villaggi rurali  e le 
colture nell'intento di di razziarne i raccolti. 
Il  condottiero barbaro Genserico inoltre, col  duplice scopo di  agevolare la 
conquista della parte sulcitana dell'isola eliminando ogni forma di resistenza 
isolana  e  di  liberare  le  coste  Nordafricane  dai  ribelli  nomadi,  innestò 
forzatamente  nell'entroterra  alcuni  gruppi  originari  della  popolazione  dei 
Mauri33 .
E'  d'uopo  sottolineare  come  ancora  oggi  si  conservino  le  tracce  di 
quell'innesto,  i  sulcitani  sono  a  tuttora  chiamati  con  l'appellativo  di 
Maurreddinus34. 
33 Popolo proveniente dall'odierna Mauritania. 
34 Stefano Sulas,  Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis-Iglesiente, Edizioni V.i.s.  
Pagg.  84-86.  “Molti  storici  ritengono che  queste  popolazioni  furono introdotte  nel  massiccio del 
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La breve storia vandalica terminò nel 533 d.C. per opera dell'esercito 
bizantino,  che  anno  dopo  anno  tentò  di  restaurare  l'antico  splendore 
imperiale, includendo la Sardegna nell'Esarcato d'Africa. 
Con il  ritorno dell'autorità bizantina si  rimise in moto l'opprimente sistema 
fiscale  e  burocratico  che  si  erano  leggermente  attenuati  durante 
l'occupazione  vandala  e  ciò  provocò  profondo  malcontento  tra  la 
popolazione, che a tratti scaturiva in insurrezioni contro la politica tributaria.  
Unica parentesi  positiva della politica bizantina fu la rimessa in uso delle 
miniere e una completa restaurazione della macchina agricola nell'entroterra 
sulcitano. 
La realtà sulcitana restò sotto occupazione bizantina per due secoli (VI-VIII 
d.C.):
un primo momento, il più florido per l'economia sulcitana e per l'espressione 
della  cultura  bizantina,  fu  manifestazione  socio/economica  di  solennità  e 
armonia con l'impero; il periodo finale, al contrario, vide la frattura violenta 
con l'impero sia sotto l'aspetto politico che militare, a causa delle incipienti 
invasioni  musulmane e del   conseguente disinteresse dei  bizantini  per  le 
condizioni dell'isola, ritenuta dalle autorità di Costantinopoli non più degna di 
attenzione dato l'elevato rischio di incursioni esogene.
La popolazione dell'entroterra del Sulcis reagì alle prime minacce saracene 
riparando  in  montagna,  luogo  ideale  per  sfuggire  alla  morte  e  alla 
desolazione  arrecate  dagli  improvvisi  saccheggi  dei  mori.  Le  incursioni 
incrementarono  sul  territorio  sardo  portando  molto  spesso  alla  totale 
distruzione delle  abitazioni  e  all'eccidio  di  buona parte  della  popolazione, 
donne e bambini inclusi.  Per i sulcitani non vi fu modo di chiedere aiuto al di 
fuori dell'isola, dato che i mori cominciavano a estendere il proprio dominio e 
controllavano ogni tratta nel Mediterraneo.
E' il preludio alla sciagura che investirà il Sulcis a partire dall'VIII secolo d.C., 
quando si aprì per la regione un capitolo di tragedia: quello stesso mare che 
prima aveva contribuito al benessere e al fulgore economico della 
Gennargentu e  che si  fusero più tardi  con i  popoli  barbaricini.  Altri  ritengono invece che furono 
introdotte nelle regioni del Sulcis. Ad avvallare la seconda teoria la presenza nei monti del Sulcis di 
toponimi riferiti alle comunità maure e riportanti fatti accaduti tra il V/VI secolo d.C. 
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subregione  sarda  ora  andava  a  costituire  vettore  univoco  di  pericolo  e 
sciagura.  I  musulmani  avevano  di  fatto  occupato  le  coste  settentrionali 
dell'Africa andando a costituire una minaccia sistematica per le antiche città 
della costiera sulcitana che, loro malgrado, si erano mostrate assolutamente 
impreparate  ad  affrontare  ogni  eventuale  attacco:  la  società,  oramai 
cristianizzata  e  assuefatta  alla  pace,  non  appariva  più  dotata  di  efficienti 
sistemi  di  fortificazione  per  trincerarsi  dalle  nuove  insidie  provenienti  dal 
mare. 
Così le città più fiorenti, tra cui la stessa Sulci, che avevano imperniato la 
propria economia sul commercio marittimo furono abbandonate35,  facendo 
collassare l'intera economia della zona, anche e soprattutto in virtù di azioni 
piratesche sempre più crudeli e meglio ordite. 
Il  territorio  sulcitano  presentava  inoltre  delle  tipicità  strutturali  che  lo 
rendevano endemicamente fragile e penetrabile in virtù di una composizione 
alternata tra lunghe distese di sabbia e piccole insenature tra le scogliere; ciò 
contribuì in maniera incisiva a rendere più agevoli le incursioni dei saraceni. 
Con l'incrementare delle penetrazioni, i commerci e i traffici furono interrotti 
bruscamente e le terre, congiuntamente alle miniere, un tempo prosperose, 
cominciarono  un  lento  e  progressivo  declino  dovuto  all'abbandono  e 
all'azione  invasiva  degli  acquitrini.  Gli  abitanti  di  Nora,  Bithia  e  Sulci 
andarono a rifugiarsi presso Caralis dando inizio a un intenso spopolamento 
che inaugurò il medioevo sulcitano. Durante le incursioni saracene il Sulcis 
scoprì  il  disastro  della  desolazione  e  dell'isolamento,  dettato  anche  dalla 
concomitanza di due fattori scatenanti: 
la  Jihad islamica  e il  progressivo disinteresse/abbandono,  per  la  periferia 
remota, del potere bizantino centrale. 
L'essenza e la strutturazione dei piccoli insediamenti sulcitani, 
35 Camillo Bellieni, La Sardegna e i sardi nella civiltà dell’Alto Medioevo, Cagliari, Editrice Sarda 
Fossataro, 1973.  “Per generazioni la gente impaurita vide schiere di saraceni approdare minacciosi 
contro la popolazione interna. Il terrore di essere colti di sorpresa, di essere catturati o peggio ancora 
venduti come schiavi  al mercato arabo, alimentava una condizione d'angoscia.  In poche azioni  di 
saccheggio  tutto  scomparve,  mestieri  e  carriere  furono  abbandonate,  le  terre  prosperose 
s'imbastardirono e la popolazione di Sulci, Nora e Bithia oltre che quella dei centri minori, andò ad 
accrescere la popolazione di Caralis”.  
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prevalentemente   empori commerciali creati appositamente per fungere da 
basi di approvvigionamento, non agevolò l'opera di difesa.
Ma dalla paura determinata dalle invasioni arabe nel territorio nacque quella 
consapevolezza dell'isolamento della Sardegna intera che determinerà nei 
secoli a seguire quella necessità per l'isola di dotarsi di un proprio apparato 
politico/militare  e  di  un  solido  carattere  culturale  che  troverà  più  ampio 
respiro  nell'età  giudicale,  quando  la  popolazione  lentamente  riprese 
possesso delle terre realizzando piccoli insediamenti agricoli  amministrati da 
un'autorità centrale36.   
Nella nuova gestione della “res publica” cooperavano istituzioni civili e 
comunità  ecclesiastiche,  le  uniche autentiche istituzioni  sopravvissute  alle 
invasioni saracene. 
Tuttavia, il ripristino economico si presentò da subito stentato, con piccole 
attività  dedite  soprattutto  alla  produzione  di  beni  di  prima  necessità:  il 
commercio, fino alle incursioni barbare, vero motore trainante dell'economia 
sulcitana,  si  contrasse  fino  a  scomparire  letteralmente  dal  territorio 
scatenando una carestia che minerà il Sulcis intero fino all'avvento dei pisani 
e dei genovesi. 
Col passare degli anni e, in particolare, con la fine del dominio arabo dei 
mari,  si  andarono  nuovamente  affermando  nell'isola  i  sostrati  culturali  e 
politici  dei  quattro  giudicati,  come  nuova  espressione  di  gestione 
socio/economica  e  politica  del  territorio  sardo.  Il  potere  di  ogni  giudicato 
ricadde sotto la personalità dominante del Judex37, autorità figlia del potere 
36 Ibidem, pagg. 116-120. “Questi centri erano organizzati in diocesi ecclesiastiche, le uniche capaci 
di sopravvivere alle invasioni saracene. Si costituirono come centri religiosi molto fiorenti anche dal 
punto di vista sociale”... “è possibile che già in questo periodo (VIII sec.) la Sardegna fosse già dotata 
di un apparato di tipo giudicale, per quanto la teoria non possa essere avvallata dalla presenza di 
documentazioni scritte. La struttura militare e politica dell'isola, infatti, poteva sorreggersi solo grazie 
all'opera di  una o più personalità capaci di  orchestrare,  fin nei  minimi particolari, il  settore della 
sicurezza.”  
37 Francesco Cesare Casula,  Aggiornamento e note storico - diplomatiche al Codex Diplomaticus  
Sardiniae di Pasquale Tola, Tomo I, pag XI, Carlo Delfino Editore, Sassari, 1984. “Contrariamente 
agli stati continentali dell'epoca, i giudicati sardi non erano patrimoniali, cioè di proprietà del sovrano, 
ma super-individuali (o  subiettivi), dipendenti dalla volontà del popolo il quale, per mezzo dei suoi 
procuratores, concedeva al giudice il potere (bannus) e acconsentiva a sottomettersi a lui in cambio del 
rispetto delle proprie prerogative (consensus). In caso di violazione del vincolo, il re spergiuro poteva 
essere barbaramente ucciso dallo stesso popolo in rivolta, come in effetti capitò più volte nel corso 
della storia giudicale”.
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bizantino  ritratto  a  Costantinopoli.  La  tregua  e  la  pace,  sopraggiunte  nel 
territorio, crearono terreno fertile per un più attento controllo, da parte dei 
nuovi organi istituzionali preposti, alla situazione di disagio, con particolare 
attenzione  allo  stato  di  abbandono  delle  periferie  remote,  tra  cui  il 
Sulcis/Iglesiente. 
Tuttavia, a differenza di quei centri deputati a baluardi istituzionali, la città di 
Sulci non riuscì a risollevarsi dalla situazione di degrado, proprio a causa 
della  stretta  dipendenza  economica da  Cartagine,  dalla  quale  per  secoli 
aveva tratto profitti38. 
Se Sulci avesse ricevuto impulso economico da Cartagine39 avrebbe potuto 
scongiurare  il  tracollo  per  risalire  la  china.  Questo  sarebbe  accaduto  se 
Kairouan non fosse stata sotto dominio  arabo,  dato il  rigetto  reciproco di 
un'eventuale fusione.   
La penuria di fonti storiche non ci consente di conoscere appieno il 
periodo  di  sviluppo  delle  quattro  entità  giudicali:  dai  pochi  documenti 
rinvenuti  è  comunque  possibile  stimare  che  il  cambiamento  politico  e  il 
progressivo allontanamento dall'amministrazione di Costantinopoli siano stati 
dei  processi  di  cambiamento/riassimilazione  politico/istituzionale  lenti  che 
hanno in qualche misura ricalcato quelle profonde differenze etnico/culturali 
già presenti da millenni sull'isola e accentuate, col tempo, dalla morfologia 
dello stesso territorio. 
A catalizzare il processo di formazione dei quattro giudicati ha sicuramente 
contribuito in maniera determinante la profonda quanto improrogabile crisi 
politico/istituzionale messa a nudo dalle continue incursioni dei Saraceni. 
I giudicati furono entità statuali autonome profondamente diverse dal sistema 
38 Stefano Sulas,  Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis-Iglesiente,  Edizioni V.i.s. 
Pagg 127-128. “A differenza dei centri diventati capoluoghi dei Giudicati sardi, Sulci non riuscì ad 
imprimere quel salto di qualità che invece Turris, Tharros, Caralis e Fausania riuscirono a compiere, 
proprio in virtù di una diretta dipendenza da Cartagine. In seguito all'invasione della città africana 
nell'anno 694 d.C., ad opera dei mori e dei saraceni, Sulci perse il punto di riferimento determinante 
per la prosecuzione della sua affermazione politica”... “Gli abitanti fuggirono tra i monti, lontani dalle 
coste, e i pochi che rimasero si mostrarono deboli nelle scelte patteggiando per i dominatori di turno, 
prima pisani quindi aragonesi”. 
39 Ibidem, Dopo l'invasione saracena cambiò il proprio nome in Kairouan. 
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feudale vigente nel resto d'Europa, assimilabili alle entità amministrative di 
estrazione bizantina. 
Le quattro nuove istituzioni governative dell'isola erano il Giudicato di  
Cagliari,  di  Arborea,  di  Logudoro  e di  Gallura  e  andavano  a  riflettere 
politicamente  un  quadro  territoriale  sardo  piuttosto  eterogeneo  che 
comprendeva: 
una parte centrale chiamata  Barbaria,  dai  connotati  puri  e indipendentisti, 
quasi  ridotta  alla  nullità  istituzionale;  una  parte  nordoccidentale  chiamata 
Romania, ancora profondamente influenzata dalla precedente dominazione 
romana; una Sardegna meridionale, segnata dal trascorso greco/bizantino, 
ed infine, una parte nordorientale con accentuati tratti etnico/culturali corsi. 
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Mappa della Sardegna giudicale, IX sec. d.C. 
Nella parte meridionale dell'isola uno dei motivi di abbandono delle autorità 
bizantine, oltre al già citato caso delle incursioni saracene, fu sicuramente la 
diversità  di  condotta  tra  la  comunità  clericale  sarda  particolarmente 
conservatrice e quella bizantina40 ortodossa: ostilità e diffidenza rese ancora 
più marcate dall'influenza della religione musulmana, particolarmente dedita 
al culto delle immagini sacre, sulle comunità sarde sudoccidentali. 
In precedenza abbiamo menzionato i  tentativi  di invasione araba dell'isola 
ma una, più di tutte, fu determinante per il futuro governo dell'isola, quella 
che vide protagonista il  condottiero arabo Mugahid41 che per svariati  mesi 
riuscì  a  tenere  una  parte  dell'isola  sotto  il  proprio  dominio.  Solo  grazie 
all'intervento delle  repubbliche marinare di  Pisa  e Genova la  minaccia  fu 
compiutamente scongiurata benché avesse segnato in maniera tangibile il 
successivo avvicendamento storico dell'isola. 
Di  fatto,  la  penetrazione  iniziale  di  Pisa  e  Genova  fu  pacifica  e 
profondamente  legata  ad  aspetti  religiosi42 ma  finì,  col  tempo,  per  far 
acquisire alle due repubbliche privilegi a livello commerciale e ingenti profitti 
economici. 
Le due potenze non si accontentarono affatto delle ricompense donate dai 
Giudici  sardi,  al  contrario,  ostentarono  subitamente  una  prepotente 
ingerenza fino ad entrare forzatamente nei ruoli decisionali della politica della 
Sardegna, in particolare sul versante meridionale. 
40 Francesco Casula,  La storia di  Sardegna,  Carlo Delfino Edizione, Sassari,  1994. La comunità 
clericale  sarda  è  definibile  col  termine  “Iconodulo”,  riferito  a  colui  che  difende  il  culto  delle 
immagini. La comunità bizantina, al contrario, viene definita iconoclasta, ossia avversa al culto delle 
immagini  sacre.  L'iconoclastia  è  stato,  infatti,  un  movimento  bizantino  di  carattere  religioso 
sviluppatosi intorno alla prima metà dell'VIII secolo d.C nell'ordine di scongiurare che la venerazione 
degli  idoli  portasse alla  conseguente  idolatria,  ritenuta dannosa per  la  fede dell'individuo.  Questo 
anche  per  togliere  ogni  pretesto  ai  predoni  islamici  che  più  volte  ebbero  modo  di  accusare 
pubblicamente i cristiani di idolatria. 
41 Stefano Sulas,  Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis-Iglesiente,  Edizioni V.I.S. 
Pagg 130-133. “Fu l'ultima azione di forza dei predoni musulmani. A differenza dei suoi predecessori, 
lo scopo dell'intrepido Museto non era terrorizzare e razziare gli isolani, né rapire la gente dei villaggi 
per  trarli  in  schiavitù,  bensì  l'occupazione  permanente  della  Sardegna  e  dei  maggiori  centri 
politico/militari, necessari come trampolino di lancio per operazioni belliche di più grande spessore 
contro la penisola italiana e la costa meridionale della Francia.  Conquistò rapidamente Logudoro, 
Arborea e Gallura, minacciando di attaccare la penisola italiana a Pisa. Ciò indusse la repubblica di 
Pisa a reagire pesantemente cacciando Museto nel 1016”.
42 Francesco  Casula,  La  storia  di  Sardegna,  Carlo  Delfino  Edizione,  Sassari,  1994.  Fu  papa 
Benedetto  VIII  a  sollecitare  le  Repubbliche  marinare  di  Genova  e  Pisa  affinché  costituissero 
un'alleanza in grado di contenere le avanzate saracene nel Mediterraneo. 
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Così,  dietro  all'umile  attività  dei  monasteri  cominciò  a  celarsi  il  patrocinio 
delle  nobili  famiglie  genovesi  e  pisane.  Si  trattava  principalmente  di 
contropartite  che  i  giudici  devolvevano  alle  famiglie  patrizie  in  cambio  di 
potere. 
Venne attuata una solida politica di rinnovamento, soprattutto nella zona del 
Sulcis/Iglesiente, con la ricostituzione dell'attività agricola dei monasteri e la 
riapertura delle miniere. 
Per il territorio fu una vera e propria svolta che sancì la fine di quel periodo 
oscuro cominciato con l'abbandono politico delle autorità bizantine. L'intera 
zona del Sulcis, ancora convalescente, conobbe una crescita smisurata in 
ogni suo settore produttivo, grazie all'accorta politica pisana che però, col 
trascorrere  del  tempo,  mutò  in  un  soggiogamento  sistematico  dell'intero 
giudicato meridionale al dominio esterno. Tali rapporti d'affari tra i giudici e gli 
esponenti delle classi dirigenti pisane, oltre alle donazioni, scaturivano molto 
spesso in matrimoni combinati tra le famiglie nobiliari sarde e quelle toscane 
che  gettarono  le  basi  per  la  conseguente  crisi  e  caduta  del  giudicato  di 
Cagliari nel 125843, dopo quattordici mesi di guerra, quando la città di Santa 
Igia44 cadde vittima degli attacchi perpetrati dall'esercito pisano.  
La  rovina  che  aveva  investito  le  istituzioni  meridionali  dell'isola  cominciò 
lentamente  a  ripercuotersi  sul  territorio  sulcitano,  precedentemente 
rinvigorito  dalla  fondazione  del  primo  vero  borgo  pisano  nel  Sulcis  del 
Medioevo, Villa Ecclesiae45, che divenne, in seguito alla caduta del giudicato 
cagliaritano,  il  nuovo  motore  economico,  politico  e  religioso  dell'intero 
versante meridionale sardo.
43 Sergio Atzeni, Preistoria e Storia della Sardegna, Artigianarte Editore, Cagliari, 1998. “Nel 1215, 
con  queste  credenziali,  Lamberto  Visconti,  Giudice  di  Gallura,  costrinse  il  Giudice  di  Cagliari 
Barisone  e  sua  moglie  Benedetta  a  concedere,  ad  un  gruppo  di  mercanti  pisani,  la  licenza  per 
costruire, in una collina, un borgo fortificato per meglio proteggere i propri interessi. Lamberto più 
tardi sposerà Benedetta rimasta vedova e governerà indirettamente il Giudicato. I Sovrani di Calaris 
furono però essenzialmente filogenovesi  e  questa  loro partigianeria  li  portò alla  rovina nel  1258, 
quando una coalizione di Pisani, Arborensi, Galluresi e Logudoresi attaccò S. Igia distruggendola e 
causando la fine del Giudicato di Calaris; i pisani si installarono così nella Rocca di Castel di Calaris 
che fu il primo possedimento oltremarino di Pisa.
44 Quartiere di Santa Gilla a Cagliari. 
45 Stefano Sulas,  Le invasioni militari e le influenze culturali nel Sulcis-Iglesiente,  Edizioni V.I.S. 
Pagg.14-16.  Il borgo di Villa Ecclesiae fu fondato dal conte ghibellino Ugolino della Gherardesca, 
citato anche nella “Divina Commedia” di Dante Alighieri. “Grazie ai suoi interventi finanziari e alla 
politica progressista del Conte pisano la città di Villa Ecclesiae finì col tempo di diventare il centro 
più importante del sud Sardegna dopo la caduta del giudicato di Caralis nel 1258. 
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I  pisani  attuarono una politica economica dinamica che fosse in  grado di 
sfruttare  appieno  le  risorse  fornite  dal  ricco  sottosuolo  dell'iglesiente, 
rinvigorendo l'intero hinterland della città di Villa Ecclesiae. 
La città di Sulci, oramai lontana dal fulgore punico/romano, quando ancora 
era il  perno dei collegamenti tra la penisola iberica e africana, proseguiva 
quel lento e ineluttabile processo di declino che coinvolgerà l'intero versante 
occidentale  del  Sulcis  fino ai  giorni  nostri,  dato soprattutto  dall'occlusione 
degli indotti commerciali occidentali sardi. 
E mentre Sulci abbandonava ogni proposito di rinascita, poiché legata alla 
sola produzione agricola di stampo medievale, sul versante dell'iglesiente, la 
più dinamica Villa Ecclesiae poté contare su uno sviluppo agile, moderno e 
imprenditoriale tipico delle repubbliche marinare46. Una delle minacce per il 
governo  laico  pisano  della  città  era  rappresentato  dai  ripetuti  tentativi  di 
ingerenza politica da parte del clero iglesiente, costantemente smanioso di 
entrare nei capitoli portanti della gestione del territorio. 
La reazione di Pisa alla bramosia ecclesiastica si concretizzò nella decisione 
di  relegare  drasticamente  l'autorità  diocesana alle  sole  mansioni  religiose 
fino  a  giungere,  sul  piano  territoriale,  ad  attuare  provvedimenti  che  di 
frequente  prevedevano  l'espropriazione  di  talune  delle  proprietà  fondiarie 
ecclesiastiche.  I  pisani  riuscirono  appieno  nell'intento  di  circoscrivere  il 
dominio  clericale  al  basso  Sulcis  e,  così  facendo,   sancirono  una  netta 
frattura nell'entroterra sulcitano, tra basso e alto Sulcis. 
Un'altra  spaccatura  si  presentò  nell'iglesiente  tra  i  dominatori  pisani,  che 
controllavano il traffico e la ricchezza del territorio e la popolazione, prostrata 
alla  passività  e  al  totale  asservimento  al  conquistatore,  che  mai  riuscì  a 
legittimare la propria partecipazione alla gestione della res publica. 
46 Ibidem, pagg 191-194. “La Cattedrale di Tratalias fu edificata e completata nel XIII secolo. Intorno 
ad essa, la politica lungimirante della Chiesa aveva progettato la rinascita dell'economia agropastorale 
e il ritorno di Sulci agli antichi splendori dell'età classica. Iglesias (Villa Ecclesiae) nasceva invece 
dalle ricchezze del suo territorio e dall'ingegno degli industriosi e laici pisani, divenendo in breve 
tempo immagine della loro potenza. La politica era stimolata dalla sete di conquiste mentre l'economia 
godeva  di  fruttuose  relazioni  commerciali  in  tutto  il  Mediterraneo  cristiano.  La  società  di  Villa 
Ecclesiae, opulenta e progressista, era pervasa da ideologie liberali. Nella città mineraria, il potere dei 
dignitari ecclesiastici era tenuto distaccato dall'influenza pontificia. Tutte le Chiese sorte a Iglesias e 
nelle  zone  limitrofi  furono  municipalizzate,  cioè  vincolate  al  potere  cittadino,  mentre  il  Sulcis 
rimaneva ancorato all'antico sistema diocesano, volutamente escluso dalle nuove esperienze sociali. 
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Sul versante del basso Sulcis,  i centri più consistenti erano locati nelle aree 
più  fertili,  a  Teulada,  Giba  e  Sant'Isidoro,  benché  anch'esse  risentissero 
profondamente dello spopolamento in atto oramai dal periodo di istituzione 
del cristianesimo nell'isola e dell'esclusione dalle politiche dell'Iglesiente.
L'unica eccezione alla condizione di malessere del Basso Sulcis era allora 
considerata Giba, il cui sistema economico era fondamentalmente incentrato 
sulla pastorizia e sull'agricoltura, sebbene nella restante parte del territorio 
non si erano registrate ripercussioni positive dall'amministrazione pisana di 
stanza a Villa Ecclesiae.
Il  rallentamento  economico dell'intero  versante  meridionale  del  Sulcis  era 
stato determinato prevalentemente dalle scelte clericali di spopolare l'intera 
zona onde evitare  le  minacce musulmane provenienti  dal  mare.  Inoltre  il 
Basso  Sulcis  costituì  un  ambito  non prioritario  per  le  politiche  pisane,  al 
contrario, finì col tempo per divenire sempre più insicuro e selvaggio. 
Fu,  di  fatto,   il  primo  territorio  della  zona  a  subire  le  conseguenze  del 
disinteresse politico/clericale di sviluppo che nel lungo periodo acuì il disagio 
economico,   accentuando  il  fenomeno  dello  spopolamento  fino  alla 
sparizione di alcuni centri minori47.   
Nonostante i  pisani garantissero certezza politica e benessere economico 
all'intera zona dell'alto Sulcis, le due diverse entità sociali, pisani e cittadini 
iglesienti, non si fusero mai insieme, proprio in virtù di un isolamento e di un 
ermetismo culturale caratteristico della cultura del Sulcis/Iglesiente : questo, 
congiuntamente  alla  linea  politica  segnatamente  ghibellina,  fu  il  tarlo 
principale che gettò le basi per la fine del dominio pisano48.
47 Ibidem,  pagg  214-216.  “Durante  il  XIV  sec.  d.C  il  Basso  Sulcis  costituiva  un  settore 
amministrativo completamente indipendente dal dominio pisano, non essendo considerato di ambito 
prioritario  bensì  infido luogo di  frontiera.  Durante  la  crisi  demografica del  XIV sec.  d.C questo 
territorio fu il primo a pagare dazio spopolandosi. Ben presto molti centri della zona si spogliarono 
d'ogni cosa e si contrassero fino a scomparire del tutto”. 
48 Ibidem,  pagg  13-14.  “Sotto  l'aspetto  morale  e  religioso,  la  Sardegna  fu  uno  dei  luoghi  più 
incontaminati e rispettati, ed un esempio mai così limpido e trasparente di fedeltà e devozione. Il 
senso di religiosità dei sardi, infatti, fu uno dei pilastri della sua storia. Furono sempre ammirati e 
rispettati per il loro orgoglio, dagli avversari quanto dagli alleati. La loro vera forza ha dimorato nella 
capacità di resistere e conservare immutato lo spirito. Il carattere spesso ostinato e tenace esprime, da 
solo, la forza di un popolo che ha trovato nella coesione etnica e culturale un modo per perpetuare il 
valore e il  sentimento di aggregazione. La superiorità e la preponderanza dei potenti stati  europei 
hanno sempre inciso sul futuro e sull'esistenza dei sardi, ma l'uomo sardo ha sempre conservato il suo 
carattere e i suoi lineamenti. La tradizione è stata la vera e unica legge che ha condotto il popolo sardo 
nel corso dei secoli.”...  “Per questo motivo la storia della Sardegna è contrassegnata da due realtà 
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L'avversione  a  Pisa  limitò  inoltre  l'influsso  della  repubblica  toscana  nel 
campo della politica estera, laddove col trattato di Anagni del 1297, il papa 
Bonifacio  VIII  decretò  la  nascita  ex  nihilo di  un  nuovo  regno,  quello  di 
Sardegna e Corsica, con lo scopo di liberare l'isola dalla dominazione pisana 
e investendo del titolo di  Re di Sardegna e Corsica,  il  sovrano d'Aragona 
Giacomo II.
Dopo  vari  tentativi  di  incursione  dell'armata  aragonese,  spalleggiata  con 
ardore dal  giudicato  di  Arborea,  nel  1323 la  flotta  sbarcò nella  laguna di 
Palmas49, nel sud del Sulcis, proseguendo la propria avanzata verso Iglesias, 
sede della Zecca Pisana e vero privilegiato obiettivo degli aragonesi. I pisani 
anticiparono la tattica aragonese ponendo al sicuro i forzieri carichi di lingotti 
d'argento.
Data  la  debolezza del  proprio  apparato  militare,  l'autorità  di  Pisa  tentò  a 
fatica  un'azione  di  resistenza  volta  al  logoramento  dell'avversario.  Ogni 
tentativo, tuttavia, si dimostrò vano e la città di Iglesias, per quasi duecento 
anni sotto il dominio pisano, cedette al nuovo invasore, il re d'Aragona. 
L'aspetto che più di tutti colpì della vittoria bellica aragonese, non fu tanto il 
fulgore dell'apparato bellico e la conseguente semplicità nel sbaragliare le 
forze  pisane,  quanto  l'entusiasmo e  la  considerazione della  folla  sarda a 
sostegno del sovrano d'Aragona. Entusiasmo sardo prontamente smorzato 
dall'obsoleta linea politica del nuovo invasore: gli aragonesi introdussero una 
gestione del territorio basata sul sistema feudale50. 
La parte meridionale dell'isola venne da subito suddivisa in feudi, concessi in 
usufrutto ai nobili appartenenti al ceto militare ed aristocratico della madre 
patria o a quelle élite sarde e pisane che avevano contribuito al successo 
delle  operazioni  belliche  e  al  conseguente  insediamento  aragonese  nel 
territorio. 
contrapposte: l'una, quella del vincitore e del conquistatore e l'altra quella dei vinti.”
49 Nei pressi di San Giovanni Suergiu. 
50 Giorgio Pinna,   Sant'Antioco-Ricerca e storia dell'identità,  Zonza Editori,  Sant'Antioco,  2007, 
pagg. 117-124. “La peste del 1348 con altre epidemie, le guerre e le carestie, che si succedettero per 
più di cento anni, ridussero drasticamente la popolazione. Le zone più colpite furono quelle di pianura 
e  le  regioni  costiere,  tra  le  quali  il  Sulcis.  L'iglesiente  dopo  il  crollo  dell'industria  mineraria  si 
trasformò in un territorio di pastori; Iglesias, forse la città più popolata della Sardegna nel XIV sec. 
d.C, con più di 12000 abitanti, alla fine del XV secolo ne contava poco più di 1500”. 
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Gli  aragonesi  controllavano direttamente  la  città  di  Iglesias  e  i  castelli  di 
Acquafredda e  Gioiosa  Guardia51 con  il  borgo  di  Villamassargia,  per 
accentuare  il  controllo  sui  possedimenti  dei  Donoratico,  famiglia 
particolarmente  potente  al  tempo,  che  rientrava  nel  progetto  del  re 
aragonese  così  come  il  comune  di  Pisa  che  seguitava  a  conservare 
possedimenti  di  vecchia data,  i  feudi  di  Gippi e  Trexenta e il  quartiere di 
Castello52 di Cagliari. 
I pisani riuscirono a conservare le proprietà in virtù del consolidamento di un 
rapporto di vassallaggio col re d'Aragona e con il versamento di un censo 
annuale. L'atto di infeudazione dei territori e dei villaggi acquisiti arrecò gravi 
scompensi  alle  amministrazioni  locali,  soprattutto  alla  popolazione  che  in 
brevi periodi visse sulla propria pelle il repentino avvicendamento di potere 
dei  feudi.  Il  cruccio,  per  la  comunità  locale  era  di  non  poter  instaurare 
rapporti profondi col feudatario di riferimento per poter permettere di lavorare 
agevolmente e produrre in maniera proficua. 
La  reazione  immediata  dei  cittadini  della  zona  di  Iglesias  fu  lo 
spopolamento,  implementato  dal  fallimento  della  politica  agricola, 
principalmente  incentrata  sulla  collettivizzazione  delle  terre53.  L'agricoltura 
progressivamente cedette il  passo alla pastorizia,  che tuttavia si  presentò 
con le stesse caratteristiche del periodo medievale e non di rado accadeva 
che il  bestiame cadesse vittima di  leggi  economiche che ne imponevano 
l'abbattimento per i capi che sconfinavano  sui terreni agricoli. 
Tutto ciò finì  con l'alimentare miseria e recessione economica, acuitesi  in 
virtù  dell'abbandono  degli  antichi  monasteri  benedettini  e  degli  Ordini 
peninsulari. 
51 Situati, il primo nelle vicinanze di Siliqua, sul colle che sovrasta la pianura del Cixerri, a circa 20 
km  dal  capoluogo  di  Provincia  Iglesias,  l'altro  castello  è  arroccato  nelle  alture  che  dominano 
Villamassargia.  La  costruzione  del  primo  la  si  attribuisce  al  celeberrimo  Conte  Ugolino  della 
Gherardesca intorno alla metà del tredicesimo secolo. 
52 I pisani furono cacciati dal capoluogo sardo nel 1326 in seguito alla battaglia navale combattuta 
nel Golfo degli Angeli e perduta contro gli aragonesi che si erano stanziati nel colle di Bonaria. 
53 Giorgio Pinna,   Sant'Antioco-Ricerca e storia dell'identità,  Zonza Editori,  Sant'Antioco,  2007, 
Pagg.  117-118.  “La  Sardegna  durante  il  periodo  giudicale  aveva  conosciuto  un  certo  sviluppo 
economico, grazie anche al contributo pisano. Nel 1353 scoppiò la rivolta contro gli aragonesi nella 
città di Alghero, nel giudicato di Arborea e nella città di Iglesias, che cadde definitivamente nel luglio 
del  1409.  Per  cento  anni  la  Sardegna  fu  sconvolta  da  una  guerra  incessante  e  distruttiva  fino 
all'epilogo del maggio del 1478, quando, con la sconfitta di Leonardo Cubello a Macomer, si chiuse 
per sempre l'epopea indipendentista sarda”. 
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La caduta dell'economia sulcitana si  manifestò rapida e inesorabile,  tanto 
che  la  popolazione  poté  constatare,  dopo  anni  di  gestione  fallimentare 
aragonese, quanto il benessere fosse più elevato con la precedente politica 
liberale pisana. Guerre, malattie e carestie accentuarono lo spopolamento 
delle terre sulcitane al  quale l'arretrata e obsoleta politica aragonese non 
seppe porre rimedio. 
Molti  villaggi  rurali  finirono  col  cadere  in  miseria,  soprattutto  quelli  del 
versante  del  basso  Sulcis,  già  fortemente  penalizzati  dall'accentramento 
demografico verso l'Iglesiente deciso in epoca pisana.  
La cittadinanza, in cui trovavano posto ancora numerosi pisani, cominciò a 
contestare apertamente la gestione del territorio e l'inefficacia della politica 
economica,  tanto  che  il  giudicato  di  Arborea,  un  tempo  fedele  alleato 
aragonese,   cominciò  a  esprimere  pubblicamente  la  propria  ostilità  al 
dominio  catalano,  e  venne  preso  come baluardo  di  riferimento  dai  locali 
iglesienti. 
La differenza di trattamento tra aragonesi e pisani rappresentava oramai un 
dato ineccepibile. 
La  prima  tendeva  a  promuovere  sviluppo  e  ricchezza  incentivando  la 
produzione industriale, la libera iniziativa imprenditoriale e l'investimento di 
grandi quote finanziarie, laddove, al contrario, i secondi imponevano dettami 
di estrazione feudale rigidi e poco aperti ai mutamenti della scena politica ed 
economica del panorama europeo. 
Mentre l'Europa andava implementando un nuovo sistema amministrativo, 
incentrato su grandi stati condotti da amministrazioni centrali e burocrazie più 
dinamiche  ed  evolute,  la  Sardegna  conobbe  la  miseria  di  un  sistema  di 
produzione che affondava le proprie radici nella superata politica carolingia.
Quella politica aperta e dinamica che aveva reso fertile un'economia minata 
dalle incursioni saracene aveva riportato il Sulcis indietro nel tempo, ad un 
livello di economia quasi curtense54. 
54 Ibidem, pag. 120. “Col sacro vincolo tra la regina Isabella di Castiglia e Ferdinando d'Aragona si 
ebbe anche l'unione delle due corone, quella di Castiglia e quella di Aragona. Nel periodo successivo 
alla morte di Isabella le due corone si separarono e la Sardegna rimarrà vincolata fino alla seconda 
decade del 1700 alla corona di Aragona e al principato di Catalogna. In Sardegna venne perpetuato un 
modello  che  tendeva  all'autoritarismo,  i  feudatari  commettevano  angherie  di  ogni  genere  sulla 
popolazione, coadiuvato da un clero rozzo, incolto e ottenebrato dalle superstizioni”. 
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Tuttavia,  non appare esente da colpe la popolazione,  che più volte ebbe 
modo di spalleggiare l'avanzata aragonese e la magistratura che finì molto 
spesso  per  legittimare  le  prevaricazioni,  gli  abusi  e  le  vessazioni  degli 
aristocratici tutte rivolte, oltre che al becero soddisfacimento individuale, alla 
speculazione e allo sfruttamento delle risorse del Sulcis/Iglesiente.
Il  fenomeno più  evidente  causato  dal  disavanzo economico fu,  come già 
accennato, quello dello spopolamento, che già a partire dagli  anni  30 del 
1300  aveva  subito  un'impennata  piuttosto  decisa  nel  Sulcis,  un  po'  più 
contenuta nell'Iglesiente. 
Dopo la guerra tra Aragonesi e Giudicato di Arborea, quattro persone ogni 
dieci erano considerate indigenti. Altro problema divenne l'altissimo tasso di 
mortalità  dovuto  principalmente  alle  malattie  e  carestie,  che  peraltro  non 
poteva essere compensato da un discreto tasso di natalità. 
Il Sulcis, inoltre, particolarmente ricco di stagni e paludi, vide il progressivo 
incremento della malaria che contribuì a decimare la popolazione.
 In  quel  clima  di  sopraffazione  socio/economica,  con  l'appiattimento  del 
sistema commerciale e  il  congelamento dell'estrazione mineraria,  il  Sulcis 
cominciò  a  confrontarsi  seriamente  con problemi  endemici,  ai  connaturati 
limiti dettati dalla condizione di isolamento si unì l'incompetenza della politica 
obsoleta aragonese: il sistema feudale arrivò a sopraffare qualsiasi tentativo 
di  rivalsa  economica  relegando  la  piccola  subregione  sarda  al  ruolo 
marginale di periferia remota fino all'avvento dei Savoia nel 1720, quando la 





2.2 Dai Savoia a Mussolini – Gli anni della rinascita
L'arrivo dei piemontesi55 risvegliò nell'isola l'interesse per l'attività trainante 
dell'economia  del  Sulcis/Iglesiente,  quella  estrattiva.  Il  lavoro  venne 
intrapreso dai cagliaritani  Nieddu e Durante che, nel 1720, ottennero una 
concessione  generale  e  rimisero  in  sesto  le  miniere  di  Montevecchio56 e 
Monteponi57. 
Nel 1740 fu la volta del 
console  svedese 
Mandel,  che  gettò  le 
basi  per 
l'ammodernamento 
degli impianti e per una 
resa  più  proficua 
dell'attività di estrazione. 
Il  nuovo  metodo, 
introdotto  dai  neo-
pionieri sardi dell'economia sulcitana e in seguito utilizzato anche dal console 
svedese, si basava sull'acquisizione del minerale direttamente da gruppi di 
lavoratori  locali  che vendevano al concessionario, il  quale, a sua volta,  si 
impegnava  a  “trattare”  il  minerale  per  la  commercializzazione.  I  due 
concessionari  sardi  fecero  erigere  una  fonderia  nei  pressi  della  città  di 
Iglesias,  dove  cominciarono  a  ricavare  piombo  e  argento.  L'innovazione 
trasmessa dal Mandel, invece, risultò cruciale nell'attività del trattamento del 
55 Francesco Casula,  La storia di Sardegna,  Carlo Delfino Edizione, Sassari, 1994. Tra il 1701 e il 
1714 ebbe luogo la guerra di successione spagnola che aveva impegnato diverse fazioni  europee. 
L'estinzione degli Asburgo di Spagna apriva la questione della successione al  trono iberico tra la 
Francia,  l'Impero Asburgico e l'Inghilterra.  In seguito ai trattati  di pace di Utrecht il  Regno sardo 
venne annesso all'impero asburgico.  Solo col  trattato  di  Londra del  1720, l'isola  venne ceduta al 
ducato di Savoia. Vittorio Amedeo II divenne sovrano del Regno di Sardegna. 
56 Il borgo di Montevecchio compre un ampio territorio che appartiene ai perimetri comunali di 
Arbus e Guspini. 
57 Una delle maggiori miniere piombo/argentifere della Sardegna, sorge nel territorio di Iglesias. E' 
del 1324 il primo documento sul quale compare la denominazione Monte Paone. 
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minerale,  con  la  realizzazione  di  una  moderna  fonderia  nei  pressi  di 
Villacidro, dopo aver ingaggiato il progettista sassone Bose che s'ispiro alle 
più evolute fonderie tedesche58.  
Tuttavia,  il  sorgere  di  contrasti  di  natura  tecnica  e  finanziaria  causò 
l'allontanamento del progettista Bose ed ebbe ripercussioni sul rendimento 
dei  forni  che  non  fu  più  eccelso  nonostante  i  ripetuti  tentativi  di 
ammodernamento degli impianti. 
La situazione precipitò in seguito alla revoca della concessione al Mandel, 
che  venne  accusato  dalle  autorità  isolane  di  frode  fiscale.  Le  miniere 
passarono sotto il diretto controllo dello stato e furono affidate dapprima al 
sottotenente Belly e in seguito all'ingegner Mameli. La gestione della miniera 
di  Villacidro  da  parte  del  Belly  si  dimostrò  palesemente  deficitaria59, 
fortemente penalizzata dalla carenza di fondi a cui lo stesso Belly tentò di 
rimediare trascurando tuttavia l'attività di manutenzione dello stabile. 
Più  proficue  si  rivelarono,  al  contrario,  le  scelte  operate  dall'ingegner 
Mameli60 a  Iglesias:  egli  adottò  tutta  una  serie  di  iniziative  di  carattere 
giuridico e amministrativo,  con l'alleggerimento legislativo che sfociò  nella 
costituzione di un nuovo regolamento per l'attività estrattiva, che ebbe come 
prima novità fondamentale la distinzione tra la proprietà del suolo da quella 
del sottosuolo61, in cui sussisteva la proprietà demaniale. 
Le scelte del Mameli, unito alle generali condizioni di prosperità economica 
del resto d'Europa, finirono con l'incentivare l'arrivo, nel Sulcis, a partire dalla 
58 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
“La fonderia commissionata da Mandel e realizzata da Bose potè competere in quegli anni con le 
migliori fonderie tedesche. Venne edificata lungo il fiume Leni; si trattava di una struttura circondata 
da alte mura, formanti un quadrilatero con ai vertici delle torri, quasi un castello”.  
59 Ibidem, pagg 14-16. Una delle cause che emerge del “malgoverno” delle miniere di Pietro de Belly 
è l'ostruzionismo dello stesso all'attività privata, ritenuta infruttuosa e molto meno proficua rispetto al 
controllo statale. I  fondi donati dall'Intendenza Generale non bastarono per evitare il  declino.  Lo 
stesso Belly si guadagnò, in seguito al suo operato, profonde critiche ad opera di Quintino Sella. Tra i 
limiti  contestati  al  Belly  emerge  inoltre  il  mancato  sfruttamento  dei  giacimenti  argentiferi  del 
Sarrabus, vasto potenziale già intuito precedentemente dal Mandel. 
60Ibidem, Mameli fece sua l'idea del Belly di trasformare i galeotti in minatori, il tutto per stimolare la 
produzione riducendo drasticamente i costi. Nella miniera di Monteponi aumentò in maniera cospicua 
il numero delle abitazioni adibite ad ospitare gli operai. 
61 Ibidem, Le proprietà del sottosuolo restavano proprietà statale, quelle del suolo passavano nelle 
mani dei privati. A questo storico provvedimento si lega la popolarità dell'ingegner Mameli. 
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seconda metà dell'ottocento, di numerosi gruppi capitalistici che diedero un 
impulso decisivo all'economia sulcitana, finalmente rinvigorita dopo secoli di 
torpore economico e profondo malessere sociale62. 
Nel  1848,  il  Re Carlo  Alberto  firmò l'atto  di  concessione della  miniera  di 
Montevecchio. La concessione, che poteva constare di ben quattro miniere, 
venne  affidata  al  sassarese  Giovanni  Antonio  Sanna63 che,  grazie  ad 
un'intensa attività di recupero della zona, dismessa nel secolo precedente, 
diede il giusto impulso per la nascita di un grande paese con la costruzione 
di  strade,  abitazioni,  officine  e  di  tutti  i  servizi  connessi  con  l'attività 
estrattiva64. 
Vennero inoltre  costruite  due arterie  fondamentali  che collegavano l'intero 
settore  con  Cagliari  e  Guspini.  Due  anni  più  tardi  nacque  la  Società  di 
Monteponi che poté contare sull'esperienza e sull'abilità del proprio apparato 
dirigenziale  per  divenire  ben  presto,  in  campo  internazionale,  leader 
indiscussa nel campo delle tecniche per il trattamento dei minerali di piombo 
e zinco.
 “La  Società  di 
Monteponi  Regia 
Miniera  presso 
Iglesias”  acquisì  la 
miniera  tramite  asta 
pubblica per un canone 
annuale di 32.000 Lire; 
la  presidenza  venne 
affidata  a  Paolo 
Antonio Nicolay, che 
62 Ibidem, nel volgere di cinquanta anni la produzione isolana di minerali di piombo e zinco raggiunse 
il 10% della produzione mondiale. 
63 Manconi F., Le miniere e i minatori della Sardegna, Milano 1986. La maggior parte delle società 
minerarie in Sardegna avevano capitale non sardo. Giovanni Antonio Sanna rappresenta una valida 
eccezione e dal 1848 può contare di ben 1200 ettari nel territorio di Montevecchio.  
64 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995, 
pagg  39-40.  “La  miniera  di  Montevecchio  divenne  nel  1865,  con  1100  operai,  la  miniera  più 
importante non solo dell'isola ma del Regno intero.”
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ebbe il merito di ristrutturare il tracciato verso  Funtanamare, da cui veniva 
imbarcato il materiale. Tutto l'hinterland rispose con entusiasmo alle fulgide 
iniziative  economiche  minerarie,  tanto  che  l'intera  area  del  Sulcis,  da 
periferia remota qual era prima dell'arrivo dei Savoia, divenne una delle aree 
più sviluppate dell'intero continente europeo. 
La neo-acquisita appetibilità è testimoniata dagli esosi investimenti di capitali 
convogliati nell'isola dall'estero. La nuova e insolita atmosfera di produttività 
e  sviluppo  portò  al  conseguente  rinnovamento  della  città  di  Iglesias 
accompagnato da positive ricadute sul benessere dell'intera collettività del 
Sulcis/Iglesiente65.
Nel 1853, l'ingegner Giulio Keller venne chiamato per sopperire alla carenza 
dell'apparato tecnico nella nuova realtà di  Monteponi:  egli  eseguì il  primo 
piano topografico della miniera e riorganizzò l'intera conduzione dei lavori, 
dando nuova linfa all'intero complesso. 
Nel  1861  il  nuovo  direttore  del  settore,  l'ingegner  Pellegrini,  individuò  le 
masse calaminari66 che inaugurarono il grande scavo di  Is Cungiaus; fece, 
inoltre,  avviare  la  costruzione  della  residenza  di  Bellavista,  ampliando 
ulteriormente  il  complesso minerario  e  realizzò  l'edificazione  di  un  nuovo 
ospedale con 40 posti letto e numerose abitazioni in prossimità dei cantieri 
più importanti. 
Le opportunità cominciarono tra l'altro a coinvolgere anche le iniziative della 
popolazione  locale  che,  cavalcando  l'entusiasmo  scaturito  dalle  nuove 
prospettive  economiche,  sfruttarono la  cosiddetta  “febbre  da  miniera”  per 
vendere  ampi  possedimenti,  in  cambio  di  lauti  guadagni,  alle  proprietà 
minerarie67. 
65 Cauli B.,  Dall'ossidiana all'oro: sintesi di storia mineraria sarda, Oristano 1996. Nella città di 
Iglesias  venne intitolata  una piazza a  Quintino Sella  insieme al  relativo monumento,  in segno di 
apprezzamento per il rilevante contributo dato all'attività estrattiva nel Sulcis/Iglesiente. L'importanza 
di  Quintino Sella  nel  panorama estrattivo è  inoltre  testimoniato dal  contributo dato  dallo  statista 
italiano alla creazione dell'istituto tecnico minerario. 
66 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Le masse calaminari forniscono il minerale di zinco, misconosciuto fino al XIX sec in Sardegna. 
67 Ibidem, pagg. 22-23. “Dal Sarrabus alla Nurra tutta l'isola fu interessata da lavori minerari e oltre al 
Sulcis/Iglesiente altre importanti realtà si affacciarono per la prima volta nel panorama economico”. 
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L'intera  periferia  sulcitana  poté  far  leva,  oltre  che  sull'ingente  introito  di 
capitale estero, anche su apporti tecnologici, culturali e modi di vivere assai 
eterogenei che, mescolandosi con la cultura indigena, modificarono l'intero 
assetto politico/culturale del territorio. 
Nonostante  l'oramai  diffusa  prosperità  economica,  la  zona  mineraria 
cominciò, suo malgrado, ad avvertire il disagio degli ingenti costi determinati 
dall'assenza di efficaci vie di comunicazione stradale e ferroviaria. Solo con 
la  prima  ferrovia,   sorta  grazie  alla  miniera  di  San  Leone  nel  1865  e 
successivamente con i collegamenti di Monteponi con Porto Vesme, si riuscì 
a moderare l'aumento dei costi.  
Per favorire la formazione di maestranze specializzate, subordinate a quelle 
giunte  dal  resto  del  continente,  venne  eretto  a  Iglesias  un  istituto 
appositamente preposto alla formazione professionale della classe minatoria, 
ancora oggi operante, seppur con indirizzi  diversi  rispetto al  passato68.  La 
costruzione  dell'istituto  favorì  l'afflusso,  all'interno  del  sistema  produttivo 
minerario,  della  popolazione  sulcitana,  fino  a  quel  momento  relegata  a 
mansioni più generiche. I sardi, provenienti soprattutto dall'ambito agricolo, 
arrivarono,  col  tempo,  a  ricoprire  ruoli  di  crescente  prestigio69,  fino  alla 
configurazione della figura emblematica del periodo costituita dal minatore-
contadino che, quando le necessità stagionali lo richiedevano e terminato il 
turno in miniera, si dedicava alla coltivazione della terra. La vita dell'intera 
popolazione risultava, pertanto, permeata da intensi sacrifici lavorativi, quasi 
senza sosta70. Sul finire dell'Ottocento le attività estrattive, principalmente di 
piombo e zinco, arrivarono a rappresentare circa il 10% della produzione 
68 Cauli  B.,  Dall'ossidiana all'oro:  sintesi  di  storia mineraria sarda,  Oristano 1996.  “Nel  1871, 
grazie  anche  all’interessamento  di  Quintino  Sella  e  ai  soldi  dell’industriale  Giorgio  Asproni,  fu 
fondato a Iglesias l’Istituto Tecnico Minerario, che prese proprio il nome di Asproni e ancora oggi è 
una delle scuole più frequentate della città.”
69 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Pagg. 22-24. “Dal principio, le società minerarie, a causa della mancanza di minatori, furono costrette 
a  utilizzare  operai  continentali  impiegati  nei  ruoli  di  maggiore  difficoltà  e  responsabilità.  I  sardi 
inizialmente erano subordinati alla classe di lavoratori  continentali,  provenendo principalmente dal 
mondo contadino. 
70 Ibidem,  pagg.  24-26.  Le  famiglie  assai  numerose  dipendevano  dalle  miniere  laddove,  nella 
stragrande maggioranza dei casi, i figli prendevano il posto dei padri. 
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mondiale,  a  conferma  della  centralità  economica  rivestita  dai  giacimenti 
minerari  del  Sulcis/Iglesiente71.   La  conseguente  nascita  del  complesso 
abitativo  di  Buggerru,  inoltre,  fornì  un  ottimo  esempio  di  connubio  tra  la 
scoperta  di  giacimenti  (Malfidano)  e  il  sorgere  di  centri  abitati  limitrofi. 
Buggerru,  di  fatto,  nacque  in  seguito  alla  scoperta  del  più  imponente 
giacimento di zinco dell'isola che, sfruttato dalla società francese che prese il 
nome dalla vallata, creò in pochissimi anni le premesse per la costruzione di 
un grande paese72 che arrivò, quasi  nell'immediato,  a fornire abitazione a 
seimila  persone,  tutte  direttamente   o  indirettamente  collegate  all'attività 
estrattiva. 
Il  tratto caratteristico della ripresa del Sulcis è di  fatto rappresentato dalla 
crescita integrata tra attività mineraria e urbanizzazione: laddove si scoprono 
giacimenti si rende infatti necessario il supporto abitativo e di conseguenza la 
messa in agibilità di strutture connesse, come ad esempio, gli ospedali73. 
Sul  finire  dell'Ottocento,  continuarono  a  produrre  solo  quelle  società  che 
erano riuscite ad ovviare agli inconvenienti iniziali e che avevano consolidato 
finanziariamente  e  tecnicamente  le  proprie  posizioni.  Si  avvantaggiarono, 
soprattutto, quelle che avevano sfruttato determinate disposizioni legislative 
del governo nazionale che, dopo un'iniziale politica liberista, passò a misure 
di  protezionismo,  adottando  tariffe  doganali  nell'intento  di  agevolare  la 
definitiva  affermazione   dell'industria  italiana,  con  immediate  ricadute 
benefiche  sull'intera  economia  sulcitana,  sempre  strettamente  legata  alle 
fonderie europee. 
71 Ibidem,  pagg.  32-50.  “Le  miniere  più  importanti  erano  quelle  di  Montevecchio,  Monteponi,  
Malfidano, Ingurtosu, San Giovanni e Argentiera, quest'ultima operante nei pressi di Alghero. 
72Ibidem, pagg. 32-50 “In quel  periodo il  paese veniva chiamato  Petit  Paris ovvero "La piccola 
Parigi" in  quanto i  dirigenti  minerari  che si  erano trasferiti  nel  borgo minerario  con le  rispettive 
famiglie avevano ricreato un certo ambiente culturale. Fra questi Achille Georgiades che era un greco 
di  Costantinopoli, arrivato in Sardegna nel 1903 per dirigere le miniere della Societé des mines de 
Malfidano di Parigi, la cui Sede operativa in Sardegna era Buggerru. C'era anche il francese Georges
73 Ibidem, pagg 49-50. “La miniera di  Malfidano e la nascita del paese di Buggerru rappresentano 
uno tra gli esempi più significativi del rapporto tra la scoperta del giacimento e il sorgere di un nuovo 
abitato. In una stretta valle, luogo di rifugio di malfattori da cui il  nome  Malfidano,  seguendo un 
piccolo filone di minerali di piombo si scoprì, quasi casualmente, il  più imponente giacimento di 
zinco dell'isola. 
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In questo contesto di prosperità economica, giocò un ruolo cruciale l'apporto 
della  tecnologia,  in  particolar  modo  con  l'introduzione  negli  impianti 
dell'energia  elettrica,  che  permise  di  perfezionare  l'efficienza  della 
produzione in virtù anche di una drastica riduzione dei costi. Mutarono anche 
le tecniche di scavo in galleria, quando si diffusero gli esplosivi e i sistemi di 
eduzione dell'acqua74. Proprio l'acqua, infatti, aveva rappresentato il cruccio 
dell'economia dell'iglesiente,  dato che risultava ad una quota media di  70 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  L'ingegner  Pellegrini  riuscì  a  ovviare  al 
problema  ordinando  lo  scavo  di  un  nuovo  pozzo,  il  Sella,  che  sarebbe 
divenuto il condotto principale per l'eduzione dell'acqua. Pochi anni dopo, la 
società di  Monteponi confermò l'acquisto della miniera dallo Stato e avviò i 
lavori per la realizzazione di un canale di  scolo di cui  potessero usufruire 
anche  le  miniere  circostanti:  la  nuova  galleria,  denominata  Umberto  I75. 
L'opera consentì  di  far  defluire in mare l'acqua liberando ben 16 metri  di 
giacimento minerario. 
La  società  di  Monteponi,  tra  le  prime a  distinguersi  nel  campo minerario 
internazionale, incrementò la propria produzione con la scoperta della massa 
calaminare  di  Is  Cungiaus,  uno  scavo  concentrico  a  cielo  aperto,  che 
qualche  cronista  a  tutt'oggi  non  stenta  a  definirlo  una  sorta  di  “Inferno 
Dantesco”.   
La più importante concessione per zinco era  Malfidano, vicino a Buggerru: 
dal mastodontico scavo e cielo aperto quotidianamente venivano trasportate 
migliaia di  tonnellate di  minerali  verso la spiaggia;  le operazioni  venivano 
effettuate mediante un binario di collegamento dove i carrelli erano trainati 
prima da animali, quindi, con l'avvento della rivoluzione industriale, con 
74 Cauli B.,  Dall'ossidiana all'oro: sintesi di storia mineraria sarda, Oristano 1996. Dal 1868 era 
stata introdotta in Italia la dinamite, inventata l'anno precedente dal chimico svedese Alfred Nobel. 
Questa innovazione rivoluzionò in breve tempo le tecniche di estrazione, permettendo la coltivazione 
a costi contenuti anche dei cantieri umidi. 
75 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Pagg 24-26. “L'inconveniente dell'acqua colpiva in misura maggiore la miniera di Monteponi fino alla 
soluzione del nuovo pozzo ideata dall'ingegner Pellegrini. Dopo 145 metri di scavo, giunti al livello 
idrostatico, vennero impiantate due grandi pompe che tuttavia abbassarono il livello di soli 8 metri. Si 
pose rimedio definitivo al problema con la costruzione della lunga galleria Umberto I che collegava 
Monteponi alla spiaggia di Funtanamare.” 
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locomotori a vapore76. 
Nei  pressi  del  litorale  operavano,  inoltre,  le  laverie77.  La  prima  venne 
realizzata da una società francese che siglò un contratto con la società di 
Malfidano,  concessionaria  della  miniera,  per  il  trattamento  esclusivo  della 
calamina.  Alla  scadenza  del  contratto  la  stessa  società  sarda  rilevò  la 
proficua laveria disponendo l'ampliamento degli impianti.  Nonostante l'intera 
Europa  attraversasse,  sul  finire  del  secolo,  un  periodo  di  recessione 
economica, la situazione italiana poteva, dal canto suo, contare sull'apporto 
estrattivo garantito dalle floride miniere del Sulcis/Iglesiente, il  cui ricavato 
poteva essere integrato con le produzioni elbane di ferro e acciaio. 
Il Novecento iniziò per il settore minerario sardo con lungimiranti prospettive, 
dato che le grandi  società italiane ed europee aumentarono gli  afflussi  di 
capitale nell'isola, per meglio sfruttare la produzione mineraria e nell'intento 
di migliorare la tecnica estrattiva78. 
Le società di estrazione inoltre cominciarono a focalizzarsi maggiormente sul 
problema  delle  condizioni  di  impiego  dei  lavoratori79 delle  miniere, 
costantemente ai limiti della degradazione. Nonostante le difficoltà di rapporti 
con gli  operai le società investirono ingenti  quantitativi  di  denaro volti  alla 
pianificazione e alla progettazione di strutture sanitarie: nel volgere di pochi 
anni  dagli  inizi  del  nuovo  secolo  furono  realizzati  autentici  ospedali 
d'avanguardia e scuole per l'istruzione della prole operaia. 
76 Ibidem, pagg 49-50. “In quattro decenni la miniera aveva fatto passi molto importanti, nel settore 
della perforazione, con il primo impiego nell'isola delle macchine elettriche, seguite da un avanzato 
sistema di  perforazione  meccanica  e  in  seguito  da  un  impianto pneumatico.  Anche il  settore  del 
trattamento vedeva le miniere di Malfidano su posizioni da primato. 
77 Manconi  F.,  Le miniere e  i  minatori  della Sardegna,  Milano 1986.  “Le laverie  sono strutture 
industriali  nelle quali un materiale minerale grezzo viene trattato tramite il  cosiddetto processo di 
arricchimento. Un tempo il processo era realizzato in strutture di fortuna e con la tecnica del crivello a 
mano. Elemento indispensabile per il  processo di  arricchimento è l'acqua, proprio in virtù di  tale 
necessità le laverie sorgevano in prossimità di sorgenti d'acqua. 
78 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Pagg 26-28. “L'innovazione più importante degli inizi del '900 nel campo del trattamento dei minerali 
fu l'introduzione della flottazione, grazie ai progressi compiuti dalla chimica industriale. 
79 Manconi F., Le miniere e i minatori della Sardegna, Milano 1986. Il 4 Settembre 1904 i minatori di 
Buggerru (CI) decidono di scioperare per protestare contro la decisione della proprietà della miniera di 
ridurre  da  due  a  un’ora  la  pausa  mensa  anticipando di  un  mese  l’orario  invernale.  Una vertenza 
sindacale che vede una durissima risposta da parte dello Stato che invia i Carabinieri a reprimere nel 
sangue quella lotta. 
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Iglesias  divenne  un  centro  florido,  ottimo  esempio  di  connubio  tra 
innovazione tecnologica, sviluppo, produttività e prosperità socio/culturale80.
La sua scuola mineraria poteva fornire ottimi tecnici, mentre i dirigenti esterni 
completavano la propria formazione nelle università europee o nell'istituto 
universitario per ingegneri di Torino, unico in Italia nella preparazione all'arte 
mineraria81. 
Nell'intera area del Sulcis/Iglesiente il  benessere scaturito dalla prosperità 
economica dei primi del Novecento era riscontrabile anche nella facilità con 
la quale si realizzava lo sviluppo urbanistico: numerosi centri seguitarono a 
svilupparsi in prossimità dei giacimenti minerari e numerose abitazioni furono 
dotate di servizi e accessori all'avanguardia, il tutto per venire incontro alle 
particolari  esigenze  sia  dei  dirigenti  che  degli  stessi  minatori.  Le  case 
dovevano  necessariamente  adeguarsi  ad  una  conformazione  del  terreno 
piuttosto insidiosa, a volte arrivavano a occupare strette vallate, seguendone 
gli  scoscesi  versanti  in  un  continuo  sovrapporsi:   nuovi  paesi  sorsero 
letteralmente dal nulla e in posizioni al contempo pericolose e affascinanti. 
Il nuovo secolo si era intanto aperto con l'inaugurazione della grande laveria 
di Naracauli a Ingurtosu. Lord Thomas Alnutt Brassey acquisì le miniere della 
società G.Henfrey e C.Usine de Pertusola, già proprietaria di diverse miniere 
in Sardegna. 
Il  gruppo  societario  cambiò  il  proprio  nome  in  Società  di  Pertusola, 
divenendo ben presto  una delle  più  prestigiose  imprese anche in  campo 
internazionale, concretizzando in seguito l'acquisizione della Società di 
80 Basti  pensare che nel  censimento del  1861 il  capoluogo dell'Iglesiente aveva una popolazione 
stimata sui 4.900 abitanti. Nel volgere di 40 anni la crescita demografica permise al capoluogo di 
superare le 20.000 unità. 
Fonte: ISTAT. 
81 Sella  Quintino,  Relazione  alla  Commissione  Parlamentare  d'Inchiesta  sulle  condizioni  
dell'industria  mineraria  in  Sardegna,  Firenze  1871.  Per  poter  meglio  comprendere  la  rilevanza 
testimoniata dal patrimonio minerario dell'Iglesiente, il governo Depretis incaricò l'ingegner minerario 
Quintino Sella di stendere una relazione, dalla quale emerge “la crescente importanza dell'industria 
mineraria  sarda  all'interno  dell'economia  nazionale”.  Nel  1869  il  numero  di  operai  impegnati 
nell'attività di estrazione/lavaggio/selezione era triplicato rispetto al 1861, i permessi salirono da 82 a 
430 mentre dalle 9000 tonnellate circa del 1860 si passò a 127.000 tonnellate circa nel 1869. Nella 
relazione si sottolinea inoltre una disparità di trattamento tra i minatori sardi e quelli provenienti dal 
continente. 
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Malfidano e le  miniere di  Buggerru,  nonché la  Società di  Correboi,  allora 
concessionaria dell'Argentiera82. 
Gli inizi del Novecento videro anche i primi impieghi dell'energia elettrica, in 
luogo  della  dinamo  applicato  all'albero  motore  delle  laverie  meccaniche. 
L'utilizzo dell'energia elettrica venne esteso anche ai trasporti che fino a quel 
momento erano stati effettuati mediante l'uso di animali o per mezzo della 
trazione meccanica. 
Nel  1904 venne inaugurata la  ferrovia  elettrica  che collegava  Aquaresi e 
Caladomestica: un convoglio di sei vagoni era in grado di trasportare circa 
due tonnellate di minerali alla velocità di 12 Km/h, la motrice, dotata di un 
archetto di  appiglio,   era alimentata da un filo aereo. I  locomotori  elettrici 
cominciarono  progressivamente  a  sostituire  gli  animali  anche  se 
l'innovazione  più  consistente  del  settore  si  rivelò  il  trattamento  della 
flottazione83, in virtù dei progressi compiuti dalla chimica industriale. A partire 
dagli anni venti, l'intera area mineraria venne investita da tale innovazione: 
l'uso dei reagenti chimici permetteva di ridurre drasticamente i costi, seppur 
con  esternalità  negative  dovute  alla  formazione  di  discariche  di  materiali 
chimici nelle aree limitrofe alle miniere84.
82 Sandro  Mezzolani  &  Andrea  Simoncini, Sardegna  da  salvare.  Paesaggi  e  Architetture  delle  
Miniere - Editrice Archivio Fotografico Sardo, Nuoro 1993.  Antonio Francesco Fadda, Siti minerari  
in  Sardegna -  Coedisar,  Cagliari,1997.  “Una svolta  per  la  miniera  di  Ingurtosu si  ebbe  alla  fine 
dell'800, quando una serie di ricerche approfondite misero in luce un secondo ricco filone (cosiddetto 
filone  Brassey,  dal nome del presidente),  di maggiori dimensioni rispetto a quello su cui avevano 
insistito fino a quel punto i lavori. Le strutture della miniera si rivelarono inadeguate ad affrontare con 
successo e profitto le grandi riserve di minerale. La soluzione era stata individuata nella vendita della 
maggioranza  del  pacchetto  azionario della  società  francese alla  inglese  Pertusola.  Il  primo passo 
decisivo fu la costruzione della laveria Brassey.   
83 Generalità  sui  sistemi  di  flottazione.  “Il  metodo  della  flottazione,  sorto  per  realizzare 
l'arricchimento di minerali metallici, venne applicato inizialmente ai solfuri di rame, piombo e zinco; 
oggi, è esteso a quasi tutti i minerali metallici e non metallici. La flottazione viene comunemente 
utilizzata  su  ossidi,  silicati,  fosfati,  ed  anche  per  l'oro  metallico,  il  rame  nativo,  la  grafite  ed  i 
carbonati di alcuni metalli, soprattutto quelli di piombo (cerussite). Esistono impianti che trattano con 
successo fluorite, feldspato,  calcare,  silvite. Nacque sul finire del 1800, mentre entrò nell'impiego 
industriale  nei  primi  anni  di  questo  secolo.  Dal  suo  comparire,  l'utilizzo  della  flottazione  come 
metodologia industriale di separazione solido- solido è cresciuto costantemente, tanto che oggi è il 
metodo di concentrazione più diffuso. I motivi di tale affermazione e di tale sorprendente longevità, 
non comuni in rapporto agli odierni continui cambiamenti che coinvolgono l'industria mineraria e 
metallurgica,  scaturiscono  innanzitutto  da  considerazioni  di  carattere  economico,  vincolanti 
l'evoluzione di metodi alternativi di separazione. ”
84 Linee guida per la caratterizzazione e la bonifica delle aree minerarie dismesse.  Commissario 
delegato per l'emergenza ambientale delle aree minerarie del Sulcis/Iglesiente. Regione Autonoma 
della Sardegna. “Particolare attenzione deve essere posta nei casi in cui sia rilevata la presenza di 
impianti  di  trattamento  mineralurgico,  abbancamenti  o  bacini  di  contenimento  di  residui  fini  del 
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Nel settore dei trasporti, l'opera più interessante venne ideata dall'ingegner 
Vecelli, allora direttore della miniera di Masua. Il sistema ideato constava di 
un binario, attraverso il quale il minerale estratto da Masua veniva condotto 
verso il mare, di fronte allo scoglio di Pan di Zucchero, con una finestra sul 
mare  dalla  quale  fuoriusciva  un  nastro  trasportatore,  terminante  con  un 
braccio mobile, che garantiva il trasporto del materiale sulle navi attraccate in 
porto. 
Al di là dello sviluppo tecnologico del settore e del fulgore economico di cui 
poteva godere l'intera zona del  Sulcis/Iglesiente,  qualcosa, soprattutto nel 
rapporto  tra  lavoratori  e  datori  di  lavoro  andava modificandosi:  dal  1904, 
anno del tragico sciopero nella miniera di Buggerru represso nel sangue, si 
susseguirono una serie di  proteste dei  lavoratori  logorati  dalle mortificanti 
condizioni di lavoro e sprovvisti di un'adeguata retribuzione.  
E' l'inizio delle rivolte che caratterizzarono il periodo di inizio Novecento; a 
due anni  di  distanza dalla  prima sciagura,  si  verificarono altri  scontri  che 
coinvolsero  anche  esponenti  del  mondo  contadino.  Il  governo  reagì 
istituendo una commissione d'inchiesta85.
I parlamentari comunicarono dei risultati sconcertanti quanto incontestabili, il 
rapporto contemplava una situazione di enorme disagio: nelle piccole miniere 
i lavoratori, nella maggioranza dei casi, venivano assunti senza contratto di 
lavoro e relativa visita medica; le abitazioni vennero inoltre giudicate al limite 
della vivibilità, anche se ritenute comunque più dignitose delle abitazioni di 
cui potevano disporre i braccianti agricoli. A questi ultimi era garantito uno 
trattamento stesso, ubicati a ridosso dei corsi d’acqua: infatti i residui di granulometria fine riversati 
nei rii adiacenti agli impianti quale pratica di smaltimento, oppure erosi dagli abbancamenti che si 
trovano a ridosso dei fiumi ad opera delle acque superficiali, o ancora sversati nei rii in seguito ad 
episodi di rottura degli  argini  dei bacini di  contenimento, possono trovarsi  dispersi lungo l’intero 
corso dei rii e formare accumuli nelle parti di alveo caratterizzate da bassa energia di trasporto. Tali 
residui,  denominati  “tailing”,  devono  essere  individuati  e  adeguatamente  delimitati,  poiché 
rappresentano centri di pericolo potenziale prioritari. 
85 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Pag.  26.  “Per  accertare  le  cause  che  portarono  alle  agitazioni  dei  circa  15.000 operai  legati  alle 
miniere sarde, il Governo istituì, seppur tardivamente, una commissione parlamentare d'inchiesta. I 
parlamentari pubblicarono la grande e meticolosa indagine che compirono solo intorno al 1910, dopo 
aver  inviato  dei  questionari  a  tutte  le  parti  sociali  interessate  ed  effettuato  direttamente  delle 
interviste.”
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stipendio ancora più misero di quello previsto per i minatori, ecco perché i 
minatori  erano  considerati  dall'intero  universo  agricolo  come  una  classe 
privilegiata che poteva disporre di alloggi senz'altro più dignitosi.
Il periodo fino alla prima guerra, pertanto, fu nel complesso positivo, anche 
se il successivo scoppio del conflitto costrinse ad affrontare una situazione 
d'emergenza dettata  dalla  chiusura dei  mercati  e dal  conseguente blocco 
degli invii minerari alle fonderie europee che portò alla repentina interruzione 
della  produzione.  A  queste  gravi  carenze  si  aggiunse  la  penuria  del 
personale operaio, molto spesso chiamato al fronte e la mancanza di parti di 
ricambio e di combustibile: le miniere furono sottoposte fino al 1919 al rigido 
controllo militare86.  
Negli  anni  venti  una  profonda  depressione  economica  fece  passare  in 
secondo piano tutti gli aspetti tecnico/societari, e la situazione degenerò nel 
1929 in seguito alla grave crisi economica che colpì la borsa di Wall Street, 
cuore del mercato mondiale. 
Vennero  da  subito,  anche  nel  Sulcis/Iglesiente,  approntati  meccanismi  di 
salvaguardia  da  parte  del  governo  fascista,  con  la  costituzione  dell'IRI, 
l'istituto  per  la  ricostruzione  industriale  e  con  il  passaggio  di  numerose 
industrie sotto il diretto controllo statale. 
In  Sardegna  le  società  minerarie  attuarono  misure  diverse87,  alcune 
snellirono il  proprio  apparato licenziando personale,  altre  ridussero le  ore 
lavorative e di conseguenza i salari, tuttavia garantendo la sussistenza del 
posto di lavoro. 
La  Società  Pertusola applicò  il  sistema  Bedaux per  incrementare  la 
produttività dei minatori:  questo sistema era basato sul  calcolo del tempo 
occorrente per ogni specifico lavoro permettendo così di stilare una classifica 
del rendimento del personale. 
86 Ibidem, pag.28 . 
87 Manconi  F.,  Le miniere e i minatori della Sardegna,  Milano 1986. Nonostante le contromisure 
applicate,  svariate  miniere  come  Malfidano,  Arenas,  Candiazzus  e  Nebida  furono  costrette  a 
interrompere la produzione. Di particolare rilievo risulta il caso di Montevecchio costretta dal governo 
fascista a rilevare alcune società minori, provvedimento che portò al repentino fallimento della società 
e alla conseguente acquisizione da parte della Montecatini. 
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Ma molte misure di contenimento della crisi si rivelarono inefficaci tanto che 
alcune delle più importanti miniere furono indotte ad arrestare la produzione. 
Anche la miniera della società di Montevecchio fu costretta a fare i conti con 
un  bilancio  in  forte  passivo,  appesantito  ulteriormente  da  una  normativa 
statale  che imponeva alle  grandi  società  in  salute  di  acquisire  le  piccole 
imprese per  tentare  di  ammortizzarne  i  passivi.  La  società  fallì  nel  1933 
portando alla costituzione di  una nuova impresa, la  Montevecchio Società 
Anonima  Mineraria,  con  capitale  della  Società  di  Monteponi  e  della 
Montecatini88. 
Nonostante i  diversi  fallimenti,  gli  anni  trenta rappresentarono un discreto 
momento per l'intero settore minerario, alcune disposizioni protezionistiche 
approntate  dal  regime  aiutarono  a  limitare  la  concorrenza  straniera  e 
successive disposizioni autarchiche consentirono la coltivazione di giacimenti 
non concorrenziali in regime di libero scambio89. 
A  Monteponi,  in  seguito  ad  un  ulteriore  perfezionamento  dell'impianto 
elettrolitico dello zinco, si ricavarono le prime tonnellate di cadmio in Italia 
mentre Montevecchio cominciò progressivamente ad acquisire la fisionomia 
di un piccolo paese dotato di relativi servizi per le migliaia di occupanti. 
Con  la  nascita  di  Carbonia  nel  1938,  il  settore  carbonifero  ebbe  il  suo 
compiuto sviluppo: la grande città operaia fu voluta dal regime fascista come 
ostentazione delle capacità organizzative del regime e divenne ben presto 
punto fermo dell'economia industriale italiana. 
L'inaugurazione della città di Carbonia era stata anticipata dalla costituzione 
dell'Azienda  Carboni  Italiani,  che  avrebbe  segnato  la  svolta  nei  sistemi 
produttivi del Sulcis90. 
88 Ibidem, pag. 80 . 
89 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
Pag 28. “Solo a  Montevecchio,  nel volgere di quattro anni di lavori si portarono a compimento 50 
chilometri di nuove gallerie, si realizzò una teleferica tra la zona di ponente e quella di levante. Il 
villaggio assomigliava sempre più ad una piccola città dotata di tutti i servizi essenziali per le migliaia 
di abitanti. 
90 Ibidem, pag. 41. “Serbariu, nei pressi di Carbonia, è stata la prima grande e moderna miniera di 
carbone della Sardegna, dopo Bacu Abis, Caput Acquas, Cortoghiana, Piolanas Nord e Sirai. Queste 
erano  infatti  nate  grazie  ad  iniziative  isolate,  con  strutture  assai  limitate,  scarsa  conoscenza  del 
sottosuolo  e  pochi  mezzi  economici.  Per  Serbariu si  progettò  invece  un  grande  intervento, 
proporzionato all'elevato valore strategico che il carbone acquisiva a partire dagli anni 1938-1939. A 
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La  società  aveva  infatti  progettato  la  grande  città  operaia  con  precise 
disposizioni gerarchiche: un sistema di strade che portava operai e dirigenti 
alle miniere senza che questi potessero incontrarsi. 
La produzione carbonifera ebbe un sussulto più che positivo: nel volgere di 5 
anni, dal 1935 al 1940, passò da 70.000 mila tonnellate al milione. 
I  costi,  tuttavia,  potevano  essere  sostenuti  soltanto  in  quel  determinato 
momento politico, fatto di normative volte al ferreo protezionismo, laddove le 
spese  di  estrazione/raffinazione  risultavano  comunque  troppo  alte  se 
avessero dovuto sostenere il confronto con la concorrenza straniera: questa 
è la prima avvisaglia di futuri  problemi economici  per l'isola, gravata dalle 
spese energetiche91. 
Durante la seconda guerra mondiale si fecero piuttosto intensi i tentativi di 
bombardare le zone produttive sarde: furono bombardati  gli  scali  di  Porto 
Torres, Olbia, Portovesme e S. Antioco oltre che scali ferroviari, acquedotti, 
diverse  centrali  elettriche  e  miniere.  I  problemi  maggiori  per  le  miniere 
consistevano  nella  mancanza  di  ricambi  per  i  macchinari  e  nei  continui 
malfunzionamenti dell' energia elettrica del Tirso. Il ciclo produttivo subì dei 
continui  blocchi  dovuti  anche  alla  difficoltà  di  esportare  il  materiale  fuori 
dall'isola,  dati  i  continui  controlli  della  marina  inglese  sulle  coste  del 
Mediterraneo. Alcune miniere riuscirono a proseguire, seppur nella difficoltà, 
grazie anche al sacrificio di numerosi operai: questi ultimi poterono giovarsi 
di un trattamento “speciale” riservato loro con l'esenzione dalla chiamata alle 
farlo furono i tecnici dell'ACAI, senza badare a spese e sotto il categorico impegno promesso al Duce, 
di giungere in poco tempo a produrre un milione di tonnellate di carbone e dopo qualche anno alla 
incredibile soglia dei quattro milioni di tonnellate. Per questo si era pensato ad una grande miniera, 
servita da due pozzi di estrazione diretta a centinaia di metri di profondità, nel cuore del grande strato 
carbonifero, con una grande centrale elettrica, una moderna laveria in grado di accettare le produzioni 
di Serbariu come delle altre miniere e davanti la linea ferroviaria diretta al porto di spedizione, quello 
rimodernato di Sant'Antioco, dal quale si pensò di far partire per la penisola la maggior parte del 
combustibile estratto.”
91 Ibidem, pag. 28. “Un ulteriore aggravamento della situazione si ebbe nel 1956 quando si verificò 
un improvviso abbassamento del valore dei metalli che mise in luce la debolezza del settore estrattivo 
isolano: miniere piccole, mancanza di fonderie adeguate e quindi continua dipendenza dall'esterno per 
la  vendita  del  prodotto  finito.  A queste  prime  avvisaglie  la  società  di  Montevecchio  e  quella  di 
Monteponi  si  fusero  mentre  la  Pertusola  chiuse  i  cantieri  meno  redditizi  col  chiaro  intento  di 
abbandonare il settore.” 
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armi, in quanto necessari alla produzione di guerra, anche se dovettero fare i 
conti con una situazione di disagio e malessere al limite della sopravvivenza. 
Terminato il secondo conflitto mondiale, le difficoltà si presentarono da subito 
per quel che concerne il reperimento di nuovi finanziamenti, ma la richiesta 
continua  di  materie  prime  per  la  ricostruzione  permisero  alle  miniere  di 
tornare ad un discreto funzionamento fino alla fine degli anni cinquanta. 
L'intero settore minerario cominciò a subire duri rallentamenti a causa di una 
grave crisi che colpì il valore di mercato dei metalli in campo internazionale: il 
forte  ribasso  del  valore  metallifero  mise  in  luce  tutti  quegli  elementi  di 
debolezza dell'attività estrattiva sarda che era sopravvissuta ai periodi di crisi 
e alla concorrenza grazie a contromisure protezionistiche, ora la concorrenza 
serrata unita alla continua dipendenza dall'esterno per la vendita del prodotto 
finito,  portarono  alla  fusione  di  alcune  società  onde  evitare  l'insolvenza, 
mentre  la  Pertusola chiuse  i  cantieri  nel  chiaro  intento  di  abbandonare 
definitivamente  il  settore.  Nei  primi  anni  sessanta  fallirono  l'Argentiera, 
mentre la  Ferromin pose fine alle estrazioni nella Nurra e a San Leone. Lo 
stato  italiano tentò una svolta92 con l'ingresso,  in  gran  parte  delle  attività 
estrattive sopravvissute alla crisi,  delle partecipazioni statali ed in particolare 
della Regione Sardegna.  Nel 1968 venne costituito l'Ente Minerario Sardo 
che  rilevò  le  miniere  appartenenti  alla  Pertusola.  Nel  campo carbonifero, 
terminato il periodo d'oro della città di Carbonia,  la produttività delle miniere 
si scontrò pesantemente con l'agguerrita concorrenza internazionale e con la 
politica italiana che non proteggeva accuratamente le produzioni locali93. 
92 Ibidem, pag. 30. “Per tentare di arginare le spese, causate dalla difficoltà di dover coltivare dei 
giacimenti  molto  profondi  e  con  del  materiale  di  non  elevato  tenore,  si  impresse  una  forte 
meccanizzazione con l'acquisizione di moderni mezzi che permisero di raggiungere delle produzioni 
elevate, nonostante le dimensioni e l'irregolarità dei filoni non permettessero di sfruttare al meglio tali 
nuovi mezzi. Le ricerche di nuovi depositi mineralizzati vennero condotte con indagini geostatistiche 
che si sostituirono all'esperienza dei minatori, fallendo, a volte clamorosamente, nei risultati. 
93 Ibidem, pag. 30. “I finanziamenti offerti nei primi anni ottanta dalla nuova legge mineraria, e col 
passaggio  delle  concessioni  metallifere  all'ENI,  consentirono di  proseguire  l'attività  nelle  miniere 
tradizionalmente più ricche, ma l'indecisione di imprimere una vera svolta nel comparto, chiudendo 
quelle improduttive a vantaggio di quelle ancora concorrenziale portò verso la dispersione dei fondi 
con conseguente agonia di tutte le miniere.” 
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Anche l'ingresso delle partecipazioni pubbliche non riuscì a sanare un settore 
compromesso finanziariamente a causa degli esosi costi di produzione e di 
un  continuo  diminuire  del  valore  dei  metalli  nelle  borse  internazionali: 
l'economia del Sulcis/Iglesiente era ormai sul viale del tramonto94.
 
94 La Sardegna è l'unica regione italiana dove sono ancora attive le miniere d'oro. La più importante 
è  localizzata  nel  territorio  di  Furtei  dove  negli  ultimi  quindici  anni  si  è  sviluppata  un'autentica 
industria aurifera controllata dalla società australiana Sardinian Gold Mining. 
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Capitolo 3
Il Sulcis/Iglesiente ai giorni nostri – Analisi socioeconomica
Facile prevedere quali  siano state le dirette conseguenze dell'interruzione 
dell'attività  estrattiva,  vero  cardine  per  secoli  e  unico  motore  economico 
dell'intero territorio. Il legame quasi inscindibile con le miniere aveva portato 
alla  nascita  di  numerosi  centri  abitativi  con  conseguente  crescita  storica, 
economica  e  sociale,  senza  tuttavia  che  si  realizzasse  alcuna 
consapevolezza della fragilità di un' economia basata essenzialmente sulla 
monocoltura, ossia legata ad un sistema produttivo esclusivamente fondato 
sull'attività  estrattiva  fino  al  dopoguerra  e sull'industrializzazione a partire 
dagli anni '7095. 
Iglesias prima e Carbonia poi, erano stati i centri della ripresa economica del 
territorio, attorno alle miniere erano sorti  grandi edifici  destinati  a ospitare 
tecnici  giunti  da  ogni  parte  d'Italia  e  d'Europa.  La  città  di  Iglesias,  nello 
specifico,  era  divenuta  sul  finire  dell'ottocento  il  centro  industriale  per 
eccellenza della Sardegna, col maggior bacino minerario metallifero d'Italia. 
Nella  città  erano  sorte  scuole  di  prestigio,  edifici  pubblici  e  un  sistema 
economico  dinamico  e  progredito  aveva  contribuito  allo  sviluppo  di  studi 
specifici legati all'attività estrattiva come la geologia, la chimica ma anche la 
medicina,  quest'ultima di  grande importanza in  qualità  di  supporto  per  le 
precarie condizioni di lavoro degli operai. Carbonia, fondata nel 1938, era 
stata appositamente edificata da Benito Mussolini come prototipo della città 
operaia, con servizi e accessori per la cittadinanza all'avanguardia, e un 
95 Regione Autonoma della Sardegna,  Rapporto d'area-Sulcis, pag.13.  Dal documento stilato dalla 
Regione  sarda  sulla  specificità  della  crisi  del  Sulcis  emerge  che  “un  aspetto  problematico  che 
contraddistingue il territorio, emerso sin dalle prime interviste, è quello di un modello di sviluppo 
industriale in regresso, non sostituito da modelli di sviluppo alternativi. Una monocultura mineraria 
prima ed industriale poi, che non ha garantito uno sviluppo territoriale duraturo. Anche i dati statistici 
confermano questa valutazione: la struttura produttiva della provincia Carbonia Iglesias è fortemente 
caratterizzata dal peso dell’Industria: il 35% del totale degli addetti della provincia, contro il 26% 
della Sardegna.” 
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indotto  economico  garantito  dallo  sfruttamento  dei  giacimenti  di  carboni 
fossili. Con la crisi del sistema metallifero mondiale, iniziata intorno agli anni 
'60, si esaurì lentamente quello slancio produttivo troppo legato allo sviluppo 
dell'attività estrattiva96.
All'indomani della seconda guerra mondiale, con il conseguente abbandono 
dell'iniziativa privata e la sostituzione del pubblico alla guida delle società, 
non si giunse alla presentazione di alternative economiche valide. 
Il  sistema di  produzione  cominciò  un  lento  declino  con  la  chiusura  delle 
ultime miniere97 e con la conseguente perdita di migliaia di posti di lavoro che 
in  parte  potevano essere  ammortizzati  dai  servizi  del  commercio  e  dalle 
nuove fabbriche, tra cui quelle di alluminio dell' Alcoa presso Portovesme e 
di Euralluminia di S. Antioco.  
A  partire  dagli  anni  '70,  di  fatto,  la  struttura  economica,  non  solo  del 
Sulcis/Iglesiente, bensì della Sardegna in toto, ha conosciuto cambiamenti 
radicali  con  generali  ripercussioni  sul  sostrato  sociale  e  territoriale: 
nell'immediato  dopoguerra  l'isola  si  presentava  come  una  regione 
prettamente agricola con il 57% delle unità di lavoro impiegate nel primario. 
Nel  volgere di  vent'anni  la struttura agricola è andata contraendosi  fino a 
stabilizzarsi, nel 2008, intorno al 8,6%. Nell'arco di tre generazioni, pertanto, 
sono state espulse dall'intero settore primario sardo circa 220 mila persone 
che sono confluite, come sopra accennato, in parte nel settore dei servizi, e 
in parte nel settore industriale98. 
96 Ibidem, pag.14. “Il comparto industriale della provincia sta attraversando un lungo periodo di crisi, 
dovuto a cause legate alle caratteristiche dell’industria e al suo difficile rapporto con altre economie.”
97 Sandro Mezzolani & Andrea Simoncini, Storie di Miniera, L'Unione Sarda Editore, Cagliari, 1995. 
“la produzione continuò fino al 1995, anno in cui chiuse definitivamente anche l’ultima miniera e i 
pochi minatori rimasti furono impegnati nelle opere di messa in sicurezza dei cantieri minerari.” 
98 Eugenio Orrù & Nereide Rudas,  Crisi e mutamento – La Sardegna fra tradizione e modernità.  
Tema Editore, 2006.  Nel testo si sottolinea come l'evoluzione economica della Sardegna sia stata 
stentata  dal  dopoguerra  ad  oggi.  Un  cammino  di  sviluppo  definito  “tortuoso,  insicuro  (si  veda 
agricoltura, pesca, artigianato e il tessuto delle piccole e medie imprese)”. Viene inoltre sottolineato, 
come  conseguenza  dell'industrializzazione,  un  forte  incremento  dei  redditi  a  cui  però  non  ha 
corrisposto un aumento significativo della capacità produttiva”... “ Fronteggiare la crisi dell'industria 
diventa perciò essenziale, è il terreno di elezione per il recupero di fattori di competitività. Si tratta di 
una annosa questione trascurata dalla classe politica sarda e non è all'ordine del giorno dell'agenda 
politica.  Tutte  le  aree industriali  sono coinvolte  nella  crisi:  Macchiareddu,  Ottana,  Porto Torres,  
Portovesme, Arbatax e Villacidro. Il massimo che si tira fuori è la cassa integrazione o la mobilità.”  
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In generale si constata che attualmente in Sardegna la maggior parte della 
forza lavoro è occupata nel settore dei servizi, con percentuali che sfiorano il 
72% rispetto al 69% del Mezzogiorno e al 66% del Centro/Nord. 
Focalizzando  sulla  situazione  sulcitana,  nonostante  una  generale 
contrazione  del  settore  economico  primario,  il  comparto  agroalimentare 
continua a rivestire a tutt'oggi un ruolo fondamentale non solo di carattere 
prettamente  economico  bensì  anche  sotto  il  profilo  della  tutela 
paesaggistica/ambientale. 
Nella sola provincia di Carbonia/Iglesias l'agricoltura occupa una superficie 
agricola totale di 93.561 ha99 , con una superficie agricola utilizzata di 45.486 
ha.  Gli  occupati  agricoli  sono  attualmente  18.700  distribuiti  in  ben  6.742 
aziende100. 
La vasta presenza di imprenditori agricoli con annesse famiglie nel territorio 
risulta  d'importanza  cruciale  per  il  Sulcis,  data  la  preziosa  funzione  di 
presidio delle aree rurali. Lo stesso territorio è distinguibile in due macro aree 
con connesse specificità: una è l'Iglesiente, caratterizzata dalla presenza di 
numerose aziende zootecniche e in misura minore di coltivazioni orticole e 
frutticole;  nell'iglesiente  sta  attualmente  trovando  positivo  riscontro  la 
produzione  del  sughero,  considerato  nel  lungo  periodo  una  risorsa  dal 
sostanzioso  potenziale  economico.  L'altra  zona  è  il  Basso  Sulcis  in  cui 
rivestono particolare importanza le filiere orticole, vinicole e il settore della 
trasformazione  casearia.  Ma  nonostante  le  incontestabili  potenzialità 
dell'intera  provincia  di  Carbonia  e  Iglesias,  queste  appaiono  a  tutt'oggi 
inespresse,  e  il  disavanzo  appare  inasprito  attualmente  alla  luce  della 
recente crisi che ha investito  il sistema economico/finanziario mondiale. Nel 
complesso, le imprese agricole sulcitane si dimostrano incapaci di esprimere 
99 Ettari. 
100 Regione autonoma della Sardegna,  Progetto integrato di sviluppo filiere agroalimentari, 2007.  
Nel  progetto  della  Regione  Sardegna  si  sottolinea  la  cospicua  presenza  di  aziende  agricole  a 
conduzione familiare che intralcia la creazione di un sistema di filiere di produzione e di sviluppo. Il 
progetto, in generale, si propone di “promuovere lo sviluppo dell’economia agricola aumentando il 
livello  di  competitività  delle  imprese”  e  di  attivare    funzionali 
“sinergie,  in particolare con il  sistema turistico,  fino a pervenire alla costituzione di un auspicato 
distretto rurale .”
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il proprio potenziale, manifestando annualmente crescenti deficit strutturali, 
soprattutto se rapportate ad omologhe aziende di  caratura internazionale; 
l'incapacità di esprimere le potenzialità del territorio non mette tali imprese 
nelle condizioni di poter competere nel mercato globale101. 
La filiera vinicola del Carignano rappresenta l'unica positiva eccezione del 
territorio , con una superficie di 1561 ha, a fronte di 2362 ha di superficie 
destinata a vite102.  
Peraltro,  giocano  a  discapito  dello  sviluppo  del  tessuto  produttivo  del 
territorio  le  dimensioni  medie  delle  aziende  in  termini  di  superficie,  che 
risultano prevalentemente piccole, dato che ben il 50% occupa meno di 2 ha 
di superficie. Questo a causa dell'annosa questione della parcellizzazione103 
del  territorio  avvertita  come principale  impedimento per  lo  svolgimento di 
un'agricoltura  intensiva  e  tecnologicamente  avanzata  e  di  conseguenza 
ostacolo  alla  costituzione  di  economie  di  scala  capaci  di  concorrere  nel 
mercato globale. 
Proprio  in  virtù  di  questo  dato  va  consolidandosi  quella  volontà 
programmatoria delle comunità locali in sede di dibattito politico/istituzionale, 
che auspica la  creazione di  una compiuta sinergia  tra  il  settore agricolo, 
agroalimentare e turistico104. L'obiettivo dei recenti piani per lo sviluppo della 
Regione Sardegna nel  Sulcis  confermano le  intenzioni  e  gli  auspici  degli 
amministratori  locali  di  realizzare  un  sistema  di  reti,  soprattutto  con  lo 
sfruttamento sistematico delle avanzate tecnologie multimediali,  che 
101 Regione Autonoma della Sardegna, Rapporto d'area-Sulcis, pag.5. “L'Unione Europea, a partire 
dagli  anni'90,  ha  iniziato  ad  adottare  una  serie  di  strumenti  che  fanno  capo  al  Project  Cycle 
Management, ovvero alla gestione del ciclo di progetto. “Non si parte a progettare dalle attività ma si 
definiscono  gli  ostacoli  da  superare  che  diventano  le  conditio  sine  qua  non,  quindi  i  principali 
obiettivi. Una volta definiti gli obiettivi si stabilisce un programma di lavoro.” 
102 Regione autonoma della Sardegna, Progetto integrato di sviluppo filiere agroalimentari, 2007. 
103 Frazionamento del territorio in parti ridotte. 
104 “Allora il problema è che il turismo può aiutare a creare una serie di attività che vivono all'inizio 
in funzione del turismo, ma che poi hanno una propria autonomia, e possono vivere da soli. Penso, nel 
caso della Sardegna … penso principalmente a tutto… a quello che è l'agroindustria. Per la quale la 
Sardegna,  senza  immaginare  che  possa  fare  produzioni  di  massa,  ma puntando  su  produzioni  di 
nicchia, soprattutto puntando sulla qualità, io credo che abbia delle grosse potenzialità, e tra l'altro i 
casi di successo recente ce lo dimostrano, da Argiolas vini a tutta una serie di piccolissime attività, che 
pure si sono create la loro nicchia di mercato al di fuori della Sardegna stessa.” Professor Gianfranco 
Bottazzi, ex preside della Facoltà di Scienze Politiche di Cagliari. 
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supporti  e  incentivi  la  rinascita  del  settore  economico/produttivo  tale  da 
renderlo  competitivo e affinché operi  in  un piano di  coerenza tra  l'attività 
economica, le tradizioni e le vocazioni culturali del territorio del Sulcis. Ma ad 
ostruzione di questo obiettivo agiscono in maniera deleteria fattori quali le 
carenze  nei  trasporti105 che  determinano  una  persistente  condizione  di 
isolamento della zona e, più in generale, un deficit del settore infrastrutturale, 
dettato in molti casi dalla mancanza di fondi nel settore dei lavori pubblici o 
da gravose questioni burocratiche106.  
Per quanto concerne il comparto industriale, negli ultimi decenni si è assistito 
ad una progressiva contrazione che ha comportato un modello industriale 
oggi  in  regresso  e  non  adeguatamente  coadiuvato  da  politiche  di 
costituzione di modelli di sviluppo alternativi. 
Il dato sicuramente più allarmante è rappresentato nel territorio da una forte 
dipendenza del sistema produttivo dal comparto industriale, in cui  il  totale 
degli occupati della provincia sfiora il 36%, a fronte di un 26% del resto della 
regione Sardegna107. 
L’area di Portovesme, nel comune di Portoscuso, rappresenta il  principale 
polo industriale della provincia ed uno dei maggiori della regione. Le attività 
economiche svolte si concentrano prevalentemente sulla metallurgia, dalla 
produzione del piombo-zinco, alla filiera dell’alluminio e alla produzione di 
energia  elettrica.  A ciò  occorre  aggiungere  l’indotto  costituito  da  imprese 
manifatturiere e dei servizi di vario genere. 
105 Come sottolineato dalla stessa Regione Sardegna il sistema dei trasporti, in particolare nel Sulcis, 
“presenta  delle  carenze  storiche  nelle  infrastrutture:  i  limiti  dimensionali  e  nei  servizi  del  porto 
industriale di Portovesme; l’inadeguatezza della S.S. 126 ed il mancato sviluppo della rete ferroviaria, 
come alternativa al trasporto su gomma”.
106 Nell'anno 2009 il  presidente della Provincia di  Carbonia/Iglesias Salvatore Cherchi  rilasciava 
dichiarazioni polemiche al quotidiano  Gazzetta del Sulcis,  in cui accusava pubblicamente Governo 
italiano  e Regione Sardegna di  “riversare  valanghe di  finanziamenti  ai  sistemi  infrastrutturali  del 
cagliaritano e del sassarese”, lasciando quelli del Sulcis/Iglesiente e di altre zone remote dell'isola in 
condizioni di profondo disagio. A conferma della denuncia fatta espressamente dal presidente della 
provincia  di  Carbonia/Iglesias  il  recente  provvedimento  governativo  di  prelievo  dei  fondi  per  il 
disinquinamento delle aree del Sulcis/Iglesiente poi utilizzati per lo svolgimento della competizione 
Louis Vuitton Cup a La Maddalena. 
107 Regione Autonoma della Sardegna, Rapporto d'area-Sulcis. 
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La  monocultura  del  territorio,  prima  mineraria,  quindi  industriale,  non  ha 
potuto  garantire  uno  sviluppo  consistente  e  longevo,  tanto  che  con  la 
sopravvenuta crisi,  dovuta a cause intrinseche del  comparto industriale a 
partire  dagli  anni  novanta,  l'intera  economia  del  territorio  si  è  ritrovata 
sprovvista di strumenti appositi e di adeguate politiche con cui far fronte alla 
recessione. 
Tra  i  fattori  che  hanno  determinato  tale  crisi  del  settore  spiccano  gli 
esorbitanti costi energetici, dato che, trattandosi di industrie di base, tali costi 
operativi  vanno  a  costituire  una zavorra  ai  limiti  della  sostenibilità  per  le 
performance economiche delle imprese. I costi elevati non permettono, non 
solo nel  Sulcis,  ma nell'intera isola,  di  reggere la crescente competizione 
internazionale, come si evince dal grafico.
  
Dagli studi del  Crenos emerge una situazione preoccupante se il metro di 
paragone diventa  l'Europa:  gli  indici  del  pil  pro capite  per  alcuni  paesi  e 
regioni d'Europa a parità di potere d'acquisto (PPA) attestano che la regione 
europea più ricca è Londra, mentre la nazione europea più ricca è il 
65
Pil reale pro capite in PPA nelle regioni europee, 2005. Fonte: Crenos










Lussemburgo.  In  sintesi,  rispetto  all'Europa,  la  Sardegna  si  dimostra 
scarsamente competitiva. 
Questi  problemi,  di  natura  prettamente  strutturale,  compromettono  col 
passare del tempo la continuità produttiva del territorio: il capitolo “energia” 
condiziona  in  maniera  negativa  la  produzione  anche  in  virtù  di  pesanti 
limitazioni imposte dai vincoli di concorrenza delle normative comunitarie108. 
La  recente  provvisoria  chiusura  di  Alcoa109 è  stata  di  fatto  causata  dai 
continui  interventi  statali  per  il  contenimento  dei  costi  energetici:  tale 
condotta è stata penalizzata dalla Commissione Europea perché dichiarata 
lesiva dei principi della libera concorrenza. L'ammenda comminata ad Alcoa 
è  stata  di  500  milioni  di  Euro  e  le  conseguenti  ricadute  si  sono 
immediatamente avvertite a  livello occupazionale,  dato che l'azienda, con 
sede  centrale  a  Pittsburgh  e  leader  mondiale  del  mercato  dell'alluminio, 
aveva già disposto la chiusura degli impianti come contromisura economica, 
col  licenziamento  dei  circa  1000  dipendenti,  tutti  residenti  nella  zona 
sulcitana. 
Tale crisi implica due conseguenze di rilievo:
- La fuoriuscita dal territorio di  importanti  porzioni del mercato mondiale 
delle materie prime e conseguenti mancate prime lavorazioni.
- La pesante deflazione dei redditi, a volte con perdita del posto di lavoro, 
a fronte di una forte inflazione dei prezzi, con evidenti ricadute su tutti i 
settori dell'economia del Sulcis.
Per quanto riguarda l'altro settore trainante del territorio, ovvero il turismo, 
dalle svariate analisi che si sono svolte sul territorio del Sulcis/Iglesiente 
108 Regione Autonoma della  Sardegna,  Rapporto d'area-Sulcis,  pag.14.  Altro capitolo portante e 
legato  all'attività  industriale  dell'isola  è  la  sostenibilità  ambientale  dato  che  vi  sono  delle 
problematiche connesse alla disponibilità di eventuali siti adatti allo smaltimento di sostanze di scarto 
industriale ritenute dannose per la salute umana e l'ambiente. 
109 In una recente assemblea svoltasi a Roma tra i vertici della multinazionale americana e il governo 
italiano si è discusso della volontà di Alcoa di ufficializzare un piano di investimenti già presentato 
alla fine di aprile ai sindacati. Lo stesso sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta ha 
ribadito la volontà da parte dell'Unione Europea di approvare il decreto salva-Alcoa. La stessa società 
ha presentato un piano industriale  per  rivitalizzare l'attività  e  garantire  l'operatività  dell'impianto. 
Fonte: La Repubblica. 
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emerge uno scarso sfruttamento delle potenzialità del territorio, in termini di 
patrimonio ambientale, storico, archeologico, artistico e culturale. Il turismo, 
dichiarato  unanimemente  dalle  forze  politiche  operanti  nel  territorio  di 
eccellente potenziale economico, manifesta tuttavia delle carenze di fondo 
riscontrabili  in una politica di  usufrutto della risorsa esclusivamente votata 
alla sola specificità balneare. Ciò comporta una localizzazione “forzata” nei 
comuni balneari e limitrofi di circa l'86% delle strutture alberghiere. Inoltre, 
confrontando il peso turistico della provincia di Carbonia/Iglesias con quello 
delle  altre  province  della  Regione  Sardegna,  è  possibile  constatare  una 
debolezza relativa, soprattutto in rapporto alle stime in nostro possesso che 
collocano il Sulcis/Iglesiente nelle zone più infime della graduatoria regionale 
con un irrisorio 5,3% di strutture e 2,3% di posti letto110. Eppure, stando alle 
cifre  relative  alle  presenze turistiche  nel  territorio  del  Sulcis/Iglesiente  del 
2008, nonostante la crisi diffusa il territorio ha fatto registrare un incremento 
piuttosto deciso.
Molto  significativi  sono  i  segnali  provenienti  dall'estero:  nel  periodo 
Gennaio/Settembre 2008 il  Sulcis ha registrato  un +19,2 sugli  arrivi  e un 
+13,2 per  quanto  concerne le  presenze.  A farla  da  padrone delle  cifre  è 
soprattutto il mercato estero, come testimoniato dal grafico sottostante che 
riporta  i  tassi  di  incremento  degli  arrivi  annuali  2008  rispetto  allo  stesso 
periodo dell'anno precedente. 
110  Regione  Autonoma  della  Sardegna,  Rapporto  d'area-Sulcis.  Oltre  ai  già  evidenziati  limiti 
strutturali,  nell'analisi  della  Regione  Sardegna  emergono  problematiche  di  rilievo  legate  alla 
collaborazione tra  gli  operatori  di  settore e  gli  amministratori  locali,  in  particolare si  ravvisa una 
carenza relativa alla creazione di reti non solo tra gli operatori ma anche tra gli stessi e le giunte locali. 
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Gli  incoraggianti  tassi  di  incremento  annuale  confermano  una  crescente 
appetibilità  del  territorio  del  Sulcis/Iglesiente  tra  i  turisti  della  comunità 
europea, ulteriormente rinforzata dall'estensione delle rotte low cost Ryanair  
dallo scalo del capoluogo Cagliari a diversi stati europei. Questo ha influito in 
misura determinante sullo sviluppo di una tipologia ricettiva denominata Bed 
& Breakfast, di gran lunga preferita dal turista straniero alla tipologia ricettiva 
classica. 
Di  fatto,  uno  dei  pochi  dati  degni  di  nota,  soprattutto  alla  luce  della 
differenziazione dell'offerta che può prospettare,  è l'aumento esponenziale 
negli ultimi anni del fenomeno “Bed & Breakfast” : se si confrontano le stime 
tra il  2003 e il  2006 si  evidenzia una crescita del 400% del numero delle 
strutture, attualmente se ne contano 89 con possibilità di offerta di 392 posti 
letto.   
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Nel  complesso,  l'intero  comparto  turistico  presenta  delle  potenzialità 
inespresse  che  mettono  a  nudo  tutti  i  limiti  delle  politiche  strategiche  di 
sviluppo finora attuate. “L'intero sistema territoriale sulcitano”, come riporta 
incontestabilmente  il  POR REGIONE SARDEGNA,  “è  caratterizzato  dalla 
presenza di  un notevole patrimonio naturalistico,  paesaggistico e culturale 
non adeguatamente utilizzato”.
“Nel territorio” prosegue la relazione “esistono alcuni attrattori naturalistici di 
grande pregio, quali ad esempio Pan di Zucchero, le Colonne di Carloforte, il  
Canal  Grande  di  Nebida,  le  dune  di  Portopino,  che  fino  ad  oggi  hanno 
costituito gli unici attrattori attivi, in grado, cioè, di convogliare nel territorio la 
domanda turistica. 
Sono  presenti  però  nella  provincia  altri  potenziali  attrattori  in  grado  di 
generare opportunità occupazionali ed economiche: aree archeologiche, siti 
naturalistici  di  interesse comunitario  (pSIC),  potenziali  Zone di  Protezione 
Speciale (ZPS), paesaggi rurali, zone forestali, siti speleologici e vaste aree 
riconosciute  Patrimonio  dell'UNESCO  all'interno  del  Parco  Geominerario. 
Queste  aree  non  sono  sostenute  da  una  strategia   di  progettazione  e 
gestione  unitaria  e  condivisa111,  rischiando  di  non  reggere  la  pressione 
competitiva di altre aree dell'isola maggiormente valorizzate”. 
La  relazione della  Regione Sardegna sul  territorio  del  Sulcis/Iglesiente  si 
conclude  stabilendo  che  “l'inadeguatezza  nella  programmazione  ha 
importanti  ricadute  anche  sul  sistema  infrastrutturale,  che  risulta  essere 
sottodimensionato sia in riferimento alla rete di trasporti (stradale, ferroviaria, 
marittima),  sia  per  la  mancanza in  vaste  zone di  un  accesso alla  rete  a 
banda larga”.        
Le cause del mancato sviluppo, secondo il rapporto d'area stilato dai settori 
tecnici della Provincia di Carbonia e Iglesias,  sono da imputare al persistere 
111 Così come ribadito di recente dal Piano Metodologico Intercomunale del Sulcis dal quale emerge 
che  “non  sono  state  applicate  nuove  politiche  di  intervento  finalizzate  a  sostituire  politiche  di 
intervento considerate  inefficaci  perché obsolete”.  Il  futuro dell'economia del  territorio  del  Sulcis 
appare indissolubilmente legato all'industria metallurgica. In virtù di questo, i comuni della zona, in 
particolare Carbonia,  si stanno applicando per la creazione di un Sistema delle Qualità Territoriali 
“incardinato sulla valorizzazione delle risorse ambientali, archeologiche, culturali”.  
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del “basso tasso di imprenditorialità, accompagnato da una scarsa coesione 
commerciale e una difficoltà nell'organizzazione delle attività in rete”. Sono 
inoltre limitazioni allo sviluppo, “le difficoltà di accesso al credito e le carenze 
infrastrutturali, ed infine, le condizioni di disparità delle imprese locali rispetto 
ai costi di accesso ai mercati esterni112”.
 I sintomi della crisi del sistema produttivo da anni si iniziano a manifestare 
anche  nel  sistema  sociale:  si  registra  un'inesorabile  tendenza  allo 
spopolamento che, sebbene sia una caratteristica che da secoli accomuna 
tutto  il  territorio  del  Sulcis/Iglesiente,   presenta  nella  fattispecie  due 
peculiarità  che  rendono  il  fenomeno  unico  e  inquietante:  l'intensità  e  la 
distribuzione territoriale. 
 La media regionale di spopolamento è attestata intorno all'1,5% contro un 
decremento demografico che nel Sulcis tocca picchi del 6% annui113. 
Ciò significa che in un decennio la popolazione della subregione sulcitana si 
è  spopolata ad una velocità  quattro  volte  superiore rispetto  al  resto della 
regione  sarda.  Il  fenomeno  dello  spopolamento,  inoltre,  va  a  interessare 
l'intera provincia,  ivi  compresi  quei  poli  deputati  a funzioni  di  servizio;  sia 
nella  zona  costiera  che  nel  polo  urbano  di  Carbonia/Iglesias  si  stanno 
volatilizzando le fasce di popolazione più istruite e professionalizzate  dando 
adito a un risultato incontestabilmente sconcertante: un significativo indice di 
vecchiaia  con  un  valore  del  129%,  di  gran  lunga  superiore  alla  media 
regionale  attestabile  al  116%  .  Stesso  discorso  si  può  fare  per  quanto 
concerne  l'indice  di  dipendenza,  ovvero  il  rapporto  tra  la  somma  della 
popolazione cosiddetta “improduttiva” (dai 0 ai 14 anni e over 65)  e con 
denominatore pari alla somma della popolazione compresa tra i 15 anni e i 
112 Programma Operativo Regionale Sardegna, 2000-06. 
113 In una recente intervista il  professor Gianfranco Bottazzi, ex preside della Facoltà di Scienze 
Politiche dell'Università  di  Cagliari,  ha tuttavia dichiarato come “la scarsità  di  popolazione possa 
trasformarsi in una risorsa per il turismo. La domanda è cosa cerca il turista? Cerca esattamente quello 
che  offre  la  Sardegna:  ambiente  più  o  meno  incontaminato,  poca  gente.  Questa  risorsa  va 
assolutamente preservata, perché se l'ambiente viene distrutto, nell'arco di pochi decenni...questa bolla 
del turismo assolutamente finisce. Il turismo può essere infatti un sistema moltiplicatore di attività 
economica e di reddito, anche se può persistere il rischio di monocoltura che può lentamente condurre 
al tracollo”. 
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64 anni, ovvero la classe in potenziale età lavorativa; tale indice presenta un 
valore  pari  al  53%,  largamente  superiore  a  quello  della  media  regionale 
attestato al 42% e a quello della media nazionale attestato al 48,5%.
Territorio Maschi Femmine Totale
Sassari 13,7 21,5 16,9
Cagliari 10,3 12,8 11,3
Nuoro 10,9 16,3 13







Ogliastra 8,2 18,2 12,1
Olbia/Tempio 6,3 13 8,9
Sardegna 9,8 15,9 12,2
- Tasso  di  disoccupazione  per  provincia,  Fonte:  Programma  Regionale  di  Sviluppo  Sardegna 
2009/2014  
Il  forte impatto sociale della crisi produttiva del Sulcis non risulta però del 
tutto deducibile da un tasso di disoccupazione, che sebbene presenti valori 
particolarmente  elevati,  resta  in  equilibrio  con  i  trend  regionali.  La 
disoccupazione  maschile  oscilla  su  valori  intorno  al  6%,  mentre  quella 
femminile  presenta  un  valore  ben  più  allarmante  del  16,9%,  un  punto 
percentuale  superiore  alla  media  regionale.  Il  mantenimento  del  tasso  di 
disoccupazione sui canoni regionali non deve tuttavia stupire se rapportato 
all'alto tasso di spopolamento nel territorio. 
Altro  capitolo  critico  che  rischia  di  mettere  in  discussione  il  futuro  del 
Sulcis/Iglesiente, è il depauperamento professionale a cui rischia di andare 
incontro  l'intero  capitale  umano  facente  capo  il  ramo  industriale,  esso 
predilige la via dell'emigrazione laddove non adeguatamente occupato in un 
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nuovo potenziale settore di produzione in riconversione. Tali dati evidenziano 
le  ripercussioni  di  un  deficit  economico/produttivo  sugli  aspetti  della  vita 
quotidiana,  non  ultimo  il  livello  di  qualità  della  vita,  che  prosegue 
annualmente al di sotto della soglia di criticità relativamente agli altri paesi 
della Comunità Europea114. 
Il negativo impatto economico ha causato una forte deflazione dei redditi: dai 
dati  in  nostro  possesso  l'area  del  Sulcis/Iglesiente  presenta  il  più  basso 
reddito  pro-capite  dell'isola  (11.863  Euro),  indice  determinato  soprattutto 
dalla  minore  presenza di  persone in  possesso di  un  lavoro  ufficiale  e  di 
reddito censito. 
In sintesi,  la grave recessione economica sembra aver messo alle strette 
l'intero territorio, crisi acuita, come accennato, da una scarsa propensione 
all'auto-imprenditorialità  e  dalle  difficoltà  relative all'accesso al  credito che 
rischiano, col tempo e in assenza di contromisure efficaci di contenimento e 
di  soluzione,  di  degenerare  ulteriormente  adombrando  nel  lungo  periodo 
ulteriori degenerazioni del sistema produttivo, in virtù di un capitale umano 
specializzato  sempre più  propenso alla  fuga verso  il  lavoro  e  di  fasce di 
popolazione emarginate e depauperate sempre più ampie. 
Risulta invece difficile fare delle stime su ciò che comporterebbe nell'intera 
isola il depauperamento identitario e culturale a cui rischia di andare incontro 
il territorio del Sulcis/Iglesiente. A questo non vi sono indici che quantifichino 
il danno, è possibile tuttavia auspicare  un più efficace coordinamento tra la 
Provincia  di  Carbonia  e  Iglesias  e la  Regione Sardegna e soprattutto  un 
maggior coinvolgimento di quest'ultima in problemi che in un futuro non tanto 
remoto potrebbero coinvolgere la Sardegna intera.  
114 Eugenio Orrù & Nereide Rudas,  Crisi e mutamento – La Sardegna fra tradizione e modernità.  
Tema Editore, 2006. “L'elemento che traspare con nettezza in Sardegna e che penalizza una regione 
remota come il Sulcis è la forte polarizzazione della popolazione nelle città e lungo le coste e la 
conseguente riduzione degli abitanti nelle zone interne. Questo fenomeno è ulteriormente accentuato 
dallo sviluppo delle attività turistiche e della società dei servizi. La gran parte della popolazione è 
attratta nell'area metropolitana di Cagliari, Sassari, Alghero, Olbia e Porto Torres e, come è ben noto, i 
flussi demografici nel territorio seguono la dinamica di localizzazione delle attività produttive. Queste 
forti disparità territoriali vanno governate con attenzione, utilizzando le politiche idonee, affinché non 
si trasformino in elementi di disagio sociale per le popolazioni locali.” 
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Secondo quanto indicato dai dati consegnati nei giorni scorsi115 dalla camera 
di  commercio  al  comune di  Carbonia,  la  città  sembra subire  nell'arco del 
2009 una brusca virata di tendenza: dopo cinque anni di crescita relativa, dal 
2004  al  2008,  la  brutta  sbandata  del  polo  industriale  di  Portovesme  ha 
costretto nel 2009 l'imprenditoria locale a guardare in faccia la crisi. Che è 
risultata  peggiore  del  previsto,  stando  ai  dati  della  camera  di  commercio 
l'anno scorso il capoluogo ha perso oltre il 10% delle imprese, da 1943 sono 
ora 1759. 
Per quanto riguarda il 2010, si attendono ancora i dati ufficiali anche se il 
trend  negativo  pare  sarà  confermato  anche  per  quest'anno.  Carbonia,  in 
generale,  arretra  in  quasi  tutti  i  settori  economici.  Per  quanto  riguarda  il 
commercio all'ingrosso e al dettaglio, si passa da 741 a 633 attività (12% in 
meno), cede anche il settore edilizio facendo registrare un meno dieci punti 
percentuali e anche la piccola manifattura cola a picco con un meno trenta 
punti percentuali. 
Il settore dei servizi sociali, florido per un buon quinquennio fa registrare un 
calo da 112 a 92 insieme al settore dei piccoli trasportatori (da 70 a 59). 
Ma il dato sicuramente più eclatante è quello relativo all'agricoltura, settore 
fulcro per l'economia del territorio: se nel 2008 c'erano 227 imprese, quasi 
tutte a gestione familiare, in un solo anno 30 hanno conosciuto il fallimento, 
ora ne restano 197 di cui più della metà presenti problemi di bilancio. 
Stando alla CGIL Camera del lavoro i dati potrebbero anche essere peggiori 
di quel 10% dichiarato dai numeri, perché molte imprese, pur di non chiudere 
i battenti, hanno fatto ricorso alla cassa integrazione in deroga che ormai è 
trasversalmente diffusa in tutti i settori116. 
Secondo  Vittorio  Macri,  assessore  comunale  alle  attività  produttive  del 
comune di Carbonia, “tutto deriva dalla crisi del polo industriale che precipita 
proprio nel 2009: risolvere quella è la condizione per la ripresa e ciò che sta 
115 Dati consegnati dalla camera di commercio al comune di Carbonia il 05/08/2010. 
116 Da  un'intervista  realizzata  dal  quotidiano  L'Unione  Sarda  a  Roberto  Puddu,  segretario  della 
camera di lavoro della CGIL. 
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succedendo  sfata  l'opinione  diffusa  che  se  chiude  Portovesme  esistono 
alternative. La realtà sta dimostrando il contrario117”. 
Questa triste analisi trova conferme nelle valutazione della confederazione 
nazionale dell'artigianato. Il  segretario provinciale Carlo Loni ha dichiarato 
che “il dato di Carbonia confluisce in quello territoriale. Cinque anni fa nel 
Sulcis/Iglesiente  contavamo 2500  aziende  artigiane  ma ora  sono  2000  e 
molte  si  sono  cancellate  in  Luglio  perché  avevano  difficoltà  a  pagare  le 
tasse”.  “E'  uno stillicidio  quotidiano con una crisi  nella  crisi:  nel  2009 ha 
segnato il passo anche l'impresa al femminile che è passata da 585 attività 
condotte da donne a 515. Il  tracollo maggiore nel commercio al dettaglio, 
cinque anni di sviluppo sono stati cancellati118”. 
Tuttavia è doveroso segnalare che,  sebbene la crisi  sia innegabile per la 
stragrande maggioranza dei settori economici del Sulcis/Iglesiente, ci sono 
due settori dell'imprenditoria in cui è stato registrato un saldo positivo delle 
iscrizioni alla camera di  commercio:  quello relativo alle attività immobiliari, 
informatiche e di ricerca e quello generale della ristorazione e della ricezione. 
Nel primo caso si registra un +16% dato che la crisi ha fatto diminuire i prezzi 
delle case e che pochi sono disposti, seppur in momento di crisi a rinunciare 
alla telefonia e all'informatica. 
Ma,  se  prendiamo in  analisi  il  secondo caso,  è  il  settore  turistico  che si 
rilancia pesantemente: nel 2009 sono nati alcuni B&B insieme a bar, pub e 
pizzerie. 
La  CGIL  ammira  il  coraggio  di  ristoratori  e  albergatori  nel  territorio  ma 
avverte  anche  su  eventuali  rischi  collaterali:  “attenzione  alla  crescita 
effimera, va bene la volontà di reagire ma molte di queste attività aprono e 
chiudono con relativa facilità e talvolta sono gestite da persone che hanno 
anche un altro impiego, non creando perciò vera occupazione119”. 
117 Ibidem, Intervista a Vittorio Macri, assessore alle attività produttive del comune di Carbonia.  
118 Ibidem, Intervista a Carlo Loni, segretario provinciale della confederazione artigianato. 
119 Intervista realizzata da La Nuova ad Aldo Manca, Segretario provinciale CGIL settore servizi. 
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Capitolo 4 
Analisi SWOT del territorio
Il  materiale  e  i  dati  raccolti  sono  stai  utilizzati,  sempre  nel  piano  POR 
regionale, per stilare un'analisi SWOT (Strenght, Weakness, Opportunities, 
Threats), che valuti in chiave schematica e sintetizzi lucidamente i punti di 
forza, di  debolezza, le minacce e le opportunità connesse al  territorio del 
Sulcis/Iglesiente. 
Nella fattispecie, i punti di forza sono determinate caratteristiche intrinseche 
che  vanno  a  costituire  un  vantaggio  competitivo  rispetto  agli  obiettivi  da 
perseguire.  I  punti  di  debolezza,  al  contrario,  rappresentano  i  deficit  del 
sistema  locale.
Le opportunità sono le potenziali opzioni di crescita, mentre, al contrario, le 
minacce sono rappresentate da fattori ambientali esterni che possono creare 
ostacolo alle possibilità di sviluppo locale. 
Nella stesura dell'analisi schematica SWOT i dati raccolti sono stati strutturati 
secondo tre categorie: 
– Sistema Territoriale comprendente patrimonio ambientale, patrimonio 
culturale ed infrastrutture.
– Sistema  Produttivo  comprendente  industria,  artigianato,  turismo  e 
agroalimentare
– Sistema       Sociale  comprendente  risorse  umane  ed  economia 
sociale.                        
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PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA
SISTEMA
TERRITORIALE
Disponibilità di un notevole 
patrimonio  naturale  e 
paesaggistico.
Presenza di  un importante 
patrimonio  archeologico, 
archeologico/minerario  e 
ambientale.
Presenza  diffusa  sul 
territorio  degli  imprenditori 
agricoli  che  presidiano  il 
territorio.
Presenza  di  aree  a 
rischio ambientale.
Collegamenti  interni  ed 
esterni  nel  loro 
complesso  ancora 
carenti.
Servizi  di  trasporto 
inadeguati,  soprattutto 
per  quanto  riguarda 
l'intermodalità  a  servizio 
del polo industriale e per 
lo  sviluppo  del  sistema 
turistico.
Mancanza  in  alcune 
aree  di  accesso  a 
Internet a banda larga.
Scarsa  diffusione  della 
rete  infrastrutturale  a 
sostegno  dello  sviluppo 
agricolo,  agrituristico  e 
del  turismo  rurale 
(elettrificazione,  viabilità 
rurale e rete irrigua).
SISTEMA 
PRODUTTIVO
Conoscenza  delle 
tecnologie e delle modalità 
organizzative  proprie  del 
sistema  di  produzione 
industriale.
Utilizzo  di  tecnologie  per 
ridurre l'impatto ambientale 
dei processi industriali.
Vocazione  particolare  per 
alcune  produzioni 
tradizionali  e  artigianali:  i 
maestri  d'ascia  nel  settore 
della nautica, la 
Difficoltà  di  accesso  al 
credito  per  gli 
imprenditori  agricoli,  le 
PMI  e  per  le  nuove 
iniziative imprenditoriali.
Sbilanciamento  delle 
produzioni  nei  settori 
maturi e a lento sviluppo 
della domanda.
Problematiche  nello 
smaltimento  delle 
sostanze 




lavorazione  dei  prodotti 
della 
pesca,  i  tappeti  di 
Villamassargia.
Prossimità  al  principale 
aeroporto della Regione. 
Disponibilità  a  costi 
contenuti di spazi per nuovi 
insediamenti  produttivi 
nell'ambito  di  aree 
attrezzate  forniti  di  servizi 
alle imprese.
Qualità  riconosciuta  delle 
produzioni agroalimentari.
Affermazione  sul  mercato 
internazionale  vino  varietà 
“Carignano”.
lavorazione.
Frammentazione  del 
tessuto produttivo e delle
produzioni, 
caratterizzato  dalla 
prevalenza  di  micro 
imprese, con problemi 
organizzativi,  di 
capitalizzazione  e  di 
commercializzazione. 
Filiere  agroalimentari 
non  sufficientemente 
strutturate.
Costi  di  produzione 
onerosi  per  le  aziende 
agricole. 
Scarsa cooperazione tra 
le  imprese  e  tra  le 
imprese e la P.A.
Limitato  rinnovamento 
tecnologico  dei  settori 
produttivi.
Carenza  della 
propensione  al  rischio 
d'impresa  e 
all'investimento  del 
capitale privato.
Attività  turistica 
concentrata 
esclusivamente  sul 
prodotto 
marino/balneare  nei  soli 
mesi  estivi,  con  scarso 
collegamento con le altre 
attività artistico/culturale.
Difficoltà  di 
trasformazione  dei  siti 
minerari  in  zone  di 





Disponibilità  di  risorse 
umane  specializzate  nel 
settore industriale.
Consuetudine  al  lavoro  in 
rete  delle  pubbliche 
amministrazioni locali per la 
gestione  di  alcuni  servizi 
(biblioteche ed archivi).
Forte  spopolamento  di 
tutto  il  territorio  che 
interessa  soprattutto  le 
fasce di popolazione più 
professionalizzate  e 
istruite.
Alti  tassi  di 
disoccupazione, 
soprattutto  giovanili  e 
femminili,  nonché 
presenza  di  una 
notevole disoccupazione 
intellettuale.
Presenza  di  significative 
esperienze  nel  settore 
sociale  e  presenza  diffusa 
nel territorio di associazioni 
di volontariato.
Comunità eterogenee le cui 
origini  caratterizzano  le 
diverse  realtà  territoriali  e 
che portano una maggiore 
ricchezza  culturale 
(Carbonia,        Calasetta, 
Carloforte, Iglesiente).
Presenza di poli urbani con 
funzioni di servizio. 
Competenze 
professionali  non 




Modesta attitudine a fare 





Strumenti  comunitari  per  la 
gestione  integrata  del 
patrimonio  culturale  e 
ambientale.
Aumento  del  traffico  aereo 
Low  Cost.
Pressione  competitiva 
di  altre  aree  con 
risorse  naturali  a 
miglior  grado  di 
valorizzazione.
Mancanza  di 
integrazione  nelle 
iniziative  di 
programmazione 
territoriale  e  di 
attuazione  degli 
interventi. 
Mancanza  di  una 
strategia  unitaria  e 
condivisa  per  la 




Aumento  della  domanda  di 
turismo ambientale.
Aumento  del  fenomeno 
dell'ospitalità  in  famiglia 
(B&B).
Piano  di  Marketing 
regionale.
Istituzione  del  Sistema 
Turistico Locale.
Disponibilità  di  aree  nelle 
zone industriali. 
Rilevanti  margini  di 
miglioramento  di  efficienza 
nelle  filiere  agroalimentari  e 
dell'agroindustria (sughero).
Crescente interesse da parte 
di  gruppi  finanziari  alla 
finanza di progetto. 
Difficoltà  ad  attivare 
politiche  efficaci  di 
attrazione  d'impresa  e 





Difficoltà  di  sviluppare 
servizi  avanzati  e 
qualificati per l'assenza 
di  una  sufficiente 
massa critica. 
Emergenze  sanitarie: 
nell'allevamento  ovino, 
la  “lingua  blu”, 
nell'allevamento 
suinicolo,  la  peste 
suina,  nella 
coltivazione  del 




Esistenza  di  professionalità 
qualificate. 
Invecchiamento  della 
popolazione.  Aumento 
della  popolazione  che 
vive  al  di  sotto  della 
soglia di povertà. 
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Capitolo 5
Il Sulcis dimenticato 
E' innegabile a questo punto che la crisi economica globale stia avendo delle 
ripercussioni sul territorio del Sulcis/Iglesiente, accentuandone la situazione 
di  malessere  e  di  isolamento,  del  resto  connaturata  alla  sua  posizione 
geografica e allo scarso stato dell'intero sistema viario. La domanda che ci si 
pone  pertanto  è  se  esistano  degli  elementi  positivi  su  cui  far  leva  per 
rilanciare le ambizioni del territorio e sui quali imperniare nuove politiche di 
sviluppo.
Questo  capitolo  illustrerà  concretamente  il  potenziale  inespresso  del 
territorio, la totalità delle sue vocazioni sia nell'intento di  individuare il  sito 
deputato all'evento ma soprattutto per riaffermare come lo sfruttamento in 
toto  del  settore  turistico,  in  sinergia  col  comparto  enogastronomico  e 
agroalimentare,  potrebbe  creare  le  premesse  per  una  riconversione  in 
termini economici.  
La  disamina  territoriale  si  rende  necessaria  laddove  uno  degli  intenti 
principali dell'evento è la valorizzazione dei siti è la creazione di reti culturali 
interconnesse nell'ottica di stabilire l'appropriatezza di una tipologia turistica 
culturale  che,  attraverso  la  narrativa  teatrale  recuperi  la  dimensione 
spazio/temporale  nell'intento  di   coniugarli  con  le  esigenze  del  turista 
postmoderno. 
L'evento  teatrale,  che  intende  assolvere  alla  funzione  di 
promozione/valorizzazione  del  Sulcis,  non  può  prescindere 
dall'individuazione dei suoi punti forti, a partire dalle testimonianze minerarie 
raccolte  dal  parco  UNESCO fino agli  innumerevoli  siti  archeologici  e  alla 
vasta gamma di sapori presenti nel territorio. 
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5.1 Il caso del parco geominerario UNESCO
Nella  parte  introduttiva  si  è  fatta  menzione  dell'attività  estrattiva  quale 
elemento cardine dell'economia del  territorio  per  millenni.  L'estrazione dei 
minerali  in  Sardegna,  e  nella  fattispecie  nel  Sulcis,  ha  accompagnato  la 
storia del territorio a partire dal settimo millennio prima della nascita di Cristo, 
quando si cominciò a capire l'importanza dell'ossidiana, minerale vitreo, nero 
e lucente di origine vulcanica, funzionale alla costruzione degli strumenti di 
caccia,  quali  coltelli  e  punte di  frecce e di  lancia,  già  da allora esportato 
dall'isola  in  tutta  l'Europa  mediterranea.  La  conferenza  generale120 
dell'UNESCO tenutasi a Parigi nel novembre del 1997 istituì la rete mondiale 
dei geositi e geoparchi con lo “scopo di tutelare e valorizzare il patrimonio 
tecnico/scientifico, storico/culturale e ambientale dei siti nei quali l'uomo, sin 
dalle  sue  origini  e  in  tutte  le  parti  del  pianeta,  ha  utilizzato  le  risorse 
geologiche e minerarie”. 
In  quell'occasione la  Regione Sardegna ebbe modo di  presentare la  sua 
proposta  attraverso  l'Ente  Minerario  Sardo  e  un'apposita  commissione 
nazionale italiana,  finalizzata all'inserimento del  Parco  Geominerario  della 
Sardegna nel circuito dei geoparchi mondiali.  Il parere positivo dell'UNESCO 
permise di sottoscrivere il 30 luglio del 1998 l'atto ufficiale di riconoscimento 
del Parco Geominerario dichiarandolo il primo parco al mondo della rete dei 
geositi e dei geoparchi e sancendo per lo Stato e la Regione l'impegno a 
predisporre  provvedimenti  atti  alla  formale  istituzione  del  sito.  Il  progetto 
consta  di  otto  aree,  disseminate  lungo  l'intera  isola  sarda,  individuate 
all'interno di un percorso logico di rivalutazione territoriale121.
120 http://www.parcogeominerario.it.  Il  30  luglio  1998,  a  conclusione  delle  valutazioni  positive 
espresse da un gruppo internazionale di esperti, è stata sottoscritta a Parigi la dichiarazione ufficiale di 
riconoscimento,  formalizzata  pubblicamente  in  occasione  di  una  apposita  cerimonia  (Cagliari,  30 
settembre 1998) alla presenza delle massime autorità dell`UNESCO e del Governo italiano. Il decreto 
istitutivo del parco risale al 2001, stipulato dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di 
concerto con il Ministro delle attività produttive e il Ministro dell'istruzione dell'Università e della 
ricerca. 
121 Ibidem,  “La  comunità  del  Parco  è  composta  da  un  rappresentante  di  ogni  ente  o  soggetto 
giuridico che aderisce al Parco. I comuni e le province che aderiscono al consorzio sono rappresentate 
rispettivamente dal sindaco e dal presidente o da un loro delegato. I componenti della comunità del 
Parco durano in carica per un periodo corrispondente al mandato dell`ente di provenienza che li ha 
espressi e, in ogni caso, fino all'insediamento dei successori. La comunità del Parco svolge le funzioni 
deliberative,  consultive  e  di  indirizzo  previste  nello  statuto”.  
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La numerazione,  a  dispetto  di  come si  potrebbe pensare,  non è casuale 
bensì  segue  una  logica  storico/mineraria,  così  come  sottolinea  lo  stesso 
piano presentato in sede UNESCO: “si sviluppa dalle ossidiane del  Monte 
Arci (area 1), attraverso la steatite delle popolazioni prenuragiche di  Orani 
(area 2), fino alle miniere di rame di Funtana Raminosa (area 3), 
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Aree del Parco UNESCO Geominerario
fondamentali  per lo sviluppo della metallurgia del bronzo nell'età nuragica; 
l'attività  mineraria,  proseguita  in  epoca  punica  e  romana  con  svariate 
tipologie come quelle della  Gallura, dell'Argentiera-Nurra e di  Sos Enattos-
Guzzurra (aree 4.5.6), trova infine la sua massima espressione nell'area del 
Sarrabus (area 7) ed in quella del  Sulcis-Iglesiente-Guspinese (area 8), la 
più significativa, certamente, dell'intero Parco per l'estensione territoriale che 
la caratterizza”122. 
A  ulteriore  supporto  e 
tutela,  gli  organi 
competenti  hanno 
redatto un documento, la 
“Carta  di  Cagliari”, 
nell'intento  di  definire  i 
“principi  fondamentali 
per  la  salvaguardia  del 
patrimonio  tecnico-
scientifico,  storico-culturale  e  paesaggistico-ambientale  connesso  alle 
vicende umane che hanno interessato le risorse geologiche e minerarie della 
Sardegna”, il documento sottolinea, inoltre, che “i territori destinati a Parco 
sono riconosciuti di rilevante interesse internazionale, locale e regionale in 
quanto portatori di valori di carattere generale. Le realtà presenti nei territori 
del Parco devono essere conservate e valorizzate, al fine di promuovere il 
progresso economico,  sociale  e  culturale  delle  popolazioni  interessate  ad 
assicurare la loro trasmissione alle future generazioni. Nei territori del Parco 
deve  essere  assicurato  un  nuovo  modello  di  sviluppo  sostenibile  e 
compatibile con i valori da tutelare e conservare123”.  
122 Regione autonoma della Sardegna, Dossier presentato all'UNESCO di istituzione del parco 
geominerario storico e ambientale della Sardegna. 
123 Carta di Cagliari,  Principi fondamentali per la salvaguardia del patrimonio tecnico/scientifico, 
storico/culturale  e  paesaggistico/ambientale  connesso  alle  vicende  umane  che  hanno  interessatole 
risorse geologiche e minerarie della Sardegna. 
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Porto Flavia, Masua (CI). Sintesi della vocazione 
estetico/mineraria del territorio. 
Nonostante i buoni propositi, più volte dichiarati in sedi istituzionali, il parco si 
affanna  nel  trovare  una  propria  configurazione  lasciando  formalmente 
incompiute  tutte  le  potenzialità  evidenziate  in  sede  UNESCO.  Il  mancato 
sviluppo del geoparco può anche essere analizzato sotto la triste prospettiva 
di  un  mancato  sviluppo  territoriale,  di  un'occasione  perduta  di  poter 
ammortizzare la crisi occupazionale di altri settori economici e di contrarre 
l'esodo di capitale umano dal territorio. 
Fondato oramai dodici  anni or sono, il  progetto è rimasto ibernato in una 
condizione  di  provvisorietà  istituzionale  e,  da  organismo  di  livello 
internazionale così come dichiarato a Parigi nel 1997, ossia finalizzato alla 
valorizzazione del patrimonio minerario dell'isola, potrebbe imminentemente 
rientrare  nella  lista  dei  cosiddetti  “enti  inutili124”.  Stando,  infatti,  agli  ultimi 
dichiarati intenti del governo Berlusconi, il geosito rischierebbe un cospicuo 
taglio  di  fondi  che  minerebbe  la  sua  stessa  sopravvivenza,  a  meno  di 
ripensamenti  che  lo  revochino  dalla  lista  nera,  così  come  auspicato  di 
recente  dal  capo  dello  stato  Giorgio  Napolitano,  che  ha  provveduto  a 
stralciare il provvedimento. Ora l'ultima parola sui tagli spetta al ministro della 
cultura Sandro Bondi. 
I  finanziamenti  ministeriali  costituiscono  il  grosso  delle  entrate  dell'Ente 
Parco,  perciò  l'eventualità  di  un  disimpegno  governativo  determinerebbe 
l'assunzione  dell'intero  onere  di  contribuzione  da  parte  della  Regione. 
Sarebbe doveroso attendersi  una reazione da parte delle istituzioni locali, 
quali  la  neonata  provincia  di  Carbonia/Iglesias,  oltre  che  dalla  stessa 
popolazione,  forse  colpevolmente  ignara  della  propria  condizione  e  delle 
negative ripercussioni che la chiusura del parco potrebbe avere sul territorio. 
A  loro  il  compito  di  dimostrare  al  governo  il  potenziale  economico  del 
geoparco  e  delle  dinamiche  di  sviluppo  territoriale  che  è  in  grado  di 
implementare,  visto  e  considerato  il  prezzo  salato  che  l'intera  zona  sta 
pagando in seguito alla grave crisi economica mondiale. 
124 L'Unione Sarda, 22/08/2010. “L'ente figura all'undicesimo posto tra gli enti inutili e prossimi al 
taglio dei fondi”. 
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Non va dimenticato che il parco potrebbe costituire in futuro un ottimo fulcro 
catalizzatore  di  attività  di  turismo  culturale  del  territorio,  in  grado  di 
convogliare  con  successo  la  domanda  turistica  e  di  stimolare  attività  di 
produzione  e/o  erogazione  di  servizio  collaterali  al  parco  stesso,  tali  da 
creare un potente indotto economico propulsivo del territorio. 
Prendendo  in  disamina  le  principali  insidie  alla  sopravvivenza  del  parco, 
queste   sono  per  lo  più  di  natura  istituzionale,  dato  che  da  anni  la  sua 
gestione è stata affidata ad un commissario straordinario, Nino Granara, e 
che  la  pianta  organica125 del  sito  non  è  mai  stata  ratificata.  Quest'ultima 
rappresenta un'annosa questione mai affrontata e adeguatamente risolta che 
è  stata  ulteriormente  compromessa  dalla  scadenza  dei  contratti  dei 
dipendenti  con conseguente carenza di  personale,  soprattutto all'indomani 
del  licenziamento  dei  direttori  d'area,  oltre  alla  soppressione  delle  aree 
periferiche, con la perdita di un cospicuo numero di finanziatori dell'ente.
Il recupero integrale di questo immenso patrimonio è auspicabile in un'ottica 
di  sviluppo turistico dell'entroterra sulcitano per quanto sussistano ulteriori 
difficoltà, ultimamente evidenziate dal governo centrale che attengono alla 
“negligenza  della  struttura  che  avrebbe  sottovalutato  la  rilevanza  di  una 
richiesta formale del Ministro Calderoli126”.  
125 http://www.rspp.info/documenti.php?c=,0,82,89&id=89. “La pianta organica disegna in maniera 
rigida e apparentemente definita ruoli, compiti e responsabilità”.
126 http://www.regione.sardegna.it/j/v/492?s=147075&v=2&c=1489&t=1. 
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5.2 Sant'Antioco e Carloforte 
Analizzando  altri  potenziali  fattori  di  sviluppo  territoriale  occorre  fare 
menzione della vocazione archeologica, speleologica, artistica e naturalistica 
del territorio del Sulcis/Iglesiente, vista e considerata la vastità di siti e reperti 
finora poco valorizzati e mal inseriti in politiche di promozione del territorio, 
tanto  da  rimanere  molto  spesso  misconosciuti  agli  amanti  del  turismo 
culturale. 
Partendo da una  disamina della  strutturazione  del  territorio,  esso appare 
ripartito  in  due  zone  ben  distinte  per  morfologia  tra  loro  e  separate  da 
un'estesa vallata denominata Cixerri.
 Il  primo  perimetro  è  il  Sulcis  caratterizzato  da  intense  attività  agricole 
realizzate nel territorio con la tipologia  ad habitus disperso,  in media e alta 
collina e altresì costituito da una pianura alluvionale che si incunea tra due 
speroni montagnosi fino al Golfo di Palmas. L'altra area è l'Iglesiente,  zona 
prevalentemente di carattere montano e interessato da millenni da molteplici 
attività minerarie.
Partendo da S. Antioco127, la zona, come già accennato nell'introduzione, può 
vantare ben trenta luoghi censiti128 di  rilievo archeologico ancora non ben 
sostenuti da politiche di valorizzazione oculate, a partire dai musei cittadini 
che raccolgono i reperti rinvenuti nei siti disseminati nei più svariati anfratti 
dell'isola fino alle svariate testimonianze, in particolare cittadelle nuragiche, 
tombe a  tholos  e  pozzi  sacri,  nobili  vestigia  di  un  passato  molto  spesso 
trascurato  dalla  popolazione  indigena.  Eppure  la  varietà  e  la  ricchezza 
storico/archeologica rendono il  territorio  meta ideale per  l'aspirante turista 
culturale alla ricerca di luoghi autentici e ancora inviolati. Tra i musei cittadini 
spicca  il  museo  archeologico  Barreca  che  consta  di  ben  15.000  reperti 
variegati, partendo dalle ceramiche, stele e utensili di natura eterogenea, dal 
127 Ex capitale punica Sulci. 
128 Generale Alberto La Marmora, Itinerari dell'isola di Sardegna, 1860. 
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lontano Neolitico fino a capitoli  di  storia relativamente più recente con gli 
insediamenti  fenicio/punici,  di  cui  Sulci  era  capitale,  e  in  seguito  quelli 
romani. 
Dal cortile attiguo al museo è possibile inoltre accedere al Tophet, santuario 
fenicio/punico a cielo aperto dell'VIII sec. a.C. , un' area sacrale deputata alla 
cremazione degli  infanti  non iniziati  e che talune fonti  in attesa di  verifica 
indicano come luogo di sacrifici umani per combustione in onore della divinità 
di  origine  medio/orientale  Moloch.  Il  sito,  attivo  fino  al  I  sec.  a.C,  è 
considerato  il  Tophet  più  importante  di  tutta  la  Sardegna  e  uno  dei  più 
rinomati a livello mondiale129. 
Non lontano dal museo è localizzato il  Villaggio Ipogeo, ovvero una parte 
della necropoli punica composta di numerose tombe a ipogeo130, che hanno 
svolto funzione abitativa per le persone in situazione di precariato economico 
a partire dal XVII secolo fino al 1950. In alcune tombe del villaggio sono stati 
riprodotti gli antichi corredi funebri della civiltà fenicio/punica.
Dall'antica  capitale  fenicia  di  S.  Antioco  è  possibile  spostarsi  verso 
l'entroterra dell'isolotto e visitare gli innumerevoli siti nuragici a cielo aperto, 
sui quali spiccano per imponenza storica e fascino ancestrale il Nuraghe131 
S'ega de  marteddu di  Cala  Maladroxia  e  il  villaggio  nuragico  di  Grutti  e 
Acqua.  Il primo è un nuraghe abbastanza complesso situato sulla punta di 
un colle dal quale era possibile presidiare il golfo, con una particolare nota di 
129 Giorgio Pinna, Sant'Antioco – Ricerca e storia dell'identità, Zonza editori, Sant'Antioco, 2007. La 
parola Tofet è un termine di origine biblica che indica una località nei pressi di Gerusalemme, nella 
quale venivano bruciati e sepolti i bambini, e che oggi, convenzionalmente, indica le aree sacre di eta' 
fenicia  e  punica  rinvenute  in  Sardegna,  Sicilia  e  Tunisia,  nella  quale  sono  state  recuperate  urne 
contenenti ossa bruciate di bambini e animali.
130 Sergio Atzeni,  Preistoria e Storia della Sardegna,  Artigianarte Editore, Cagliari, 1998. Tra le 
necropoli  puniche sarde,  quella  sulcitana è  sicuramente la  più importante per  quanto concerne la 
vastità dell'impianto funerario e per la complessità architettonica delle strutture. La costruzione degli 
ipogei nel Sulcis risale al VI secolo a.C ovvero in piena conquista cartaginese. Il termine ipogeo fa 
riferimento a una costruzione sotterranea adibita a sepolcro. 
131 Giorgio Pinna,  Sant'Antioco – Ricerca e storia dell'identità,  Zonza editori, Sant'Antioco, 2007, 
pagg. 31-36. “Tra il 1800 e il 1500 a.C. Il mare Mediterraneo è percorso da popolazioni provenienti 
dall'area  egeo-anatolica  alla  continua  ricerca  di  territori  colonizzabili  e  ricchi  di  materie  prime. 
Dall'incontro di queste genti con il popolo protosardo, che al carattere originario univa già profonde 
influenze  orientali,  nacque  quella  grande  civiltà  nota  soprattutto  per  l'architettura  del  nuraghe. 
Nuraghe è un termine di radice preindoeuropea in cui  Nur  sta ad indicare con duplice significato 
cavità, mucchio e cumulo.  
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merito  rappresentata  dalla  copertura  a  tholos  della  torre  centrale  ancora 
perfettamente  intatta,  preziosa  testimonianza  del  Bronzo  recente132.   Il 
villaggio  di  Grutti  e  Acqua133,  situato  ai  piedi  di  una  collina,  è  invece un 
insediamento fortificato composto da un pozzo sacro, struttura cultuale in cui 
confluivano le acque sorgive e in cui è possibile visitare il nuraghe monotorre 
oltre che resti di abitazioni nuragiche, alcune quasi integre, dotate anche di 
depositi sotterranei un tempo deputate alla raccolta del cibo. Altra preziosa 
testimonianza  della  vocazione  archeologica  dell'isola  di  S.  Antioco  è  la 
Tomba dei giganti134 di Su Niu e Su Crobu (nido del corvo), costruita intorno 
al XV secolo a.C. con l'utilizzo di rocce di estrazione vulcanica sopra una 
piattaforma di pietra. 
 Per quanto lo scenario 
presenti  un  carattere 
altamente  suggestivo 
oltre  che  evocativo  dal 
punto  di  vista 
storico/naturalistico,  è 
emblematico  come,  dei 
trenta  siti  censiti 
nell'intero  perimetro  di 
S. Antioco e Calasetta, 
132 Ibidem. Periodo compreso tra il 1300 e il 1100 a.C. 
133 Ibidem, pagg 42-45. “Il villaggio non possiede un gran numero di capanne e sicuramente non 
poteva  ospitare  più  di  100  individui,  tuttavia  l'eccellente  sistema difensivo  ci  suggerisce  il  ruolo 
politico-cantonale  preminente  che  questo  centro  doveva  svolgere.  Considerando  la  frequenza,  la 
monumentalità e la varietà dei resti archeologici del periodo nuragico nella zona di  Gruttiacqua,  si 
può  a  ben  ragione  definirla  come  la  culla  della  civiltà  dei  sardi  dell'isola  sulcitana;  punto  di 
riferimento di ogni analisi storica che si conduce in tutto il territorio della Sardegna”. “E' possibile 
inoltre riscontrare alcune caratteristiche in comune con i templi in antis di alcune zone della Sardegna 
e le tombe dei giganti. La capanna a fianco della torre centrale è dotata di un anticella che richiama lo 
schema del tempio a megaròn. Nel villaggio di Gruttiacqua si fondono due miti di fondazione legati 
alla Sardegna, quello relativo alla Dea Madre e quello relativo al Dio Toro. Quest'ultimo incarna il 
principio maschile in una società oramai divenuta patriarcale in sostituzione di una precedente società 
in cui era prevalente il culto della Dea Madre: con l'edificazione delle tombe dei giganti la simbologia 
dell'utero abbandona la cavità per adagiarsi al suolo”.   
134 Ibidem, pag. 38. “Lo schema utilizzato per la costruzione delle tombe dei giganti è la protome 
taurina  in  cui  il  muso è rappresentato dalla  curva  dell'abside mentre  il  corpo murario  della  cella 
sepolcrale raffigura la testa, l'esedra a semicerchio le corna”. “La forma vista dall'alto sembra inoltre 
riprodurre in maniera stilizzata l'apparato riproduttivo femminile, questo a conferma di un compiuto 
sincretismo tra l'elemento cultuale della Dea Madre e l'elemento taurino”. 
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Tomba dei Giganti, connubio cultuale della dea madre col  
dio toro. 
la  Tomba  sia  stata  l'unica  costruzione  archeologica  sottoposta  a  scavi 
scientifici. Non risulta tuttavia dotata, come del resto per la quasi totalità dei 
siti  archeologici  della  zona,  di  adeguata  conservazione  e  di  connesso 
sistema di  pannellistica informativa,  questo per  rimarcare la  mancanza di 
politiche  adeguate  volte  alla  valorizzazione  e  all'implementazione  di  una 
tipologia di turismo storico/archeologica, patrimonio del Sulcis ampiamente 
bistrattato135. 
Sempre all'interno di S. Antioco è possibile fare visita alle catacombe della 
cittadina, situate sotto l'omonima basilica e ricavate da preesistenti ipogei di 
retaggio punico, adibite a partire dal III secolo d.C. a cimitero per la comunità 
cristiana di Sulci. La straordinarietà di questo sito archeologico sta nel fatto 
che sono le uniche catacombe presenti in Sardegna. Prendono il nome dal 
Santo martire Antioco, che ivi morì nel 127 d.C136. 
Sant'Antioco  è  anche  il  centro  in  cui  annualmente  si  celebra  la  sagra 
dedicata al santo patrono dell'isola e in grado di attirare persone da tutta la 
Sardegna. L'evento risale al 1615 circa, anno del ritrovamento delle reliquie 
del  santo  nelle  catacombe al  di  sotto  della  basilica:  dal  giorno  musica  e 
danze tradizionali,  raccolte in gruppi folcloristici provenienti da tutta l'isola, 
accompagnano in processione il Patrono137, decorato con “coccois de su 
135 In una recente intervista rilasciata a un blog sardo che si occupa di archeologia nell'isola, “su 
barralliccu”, Giorgio Ghiglieri, docente di geologia presso l'Università di Sassari, ha dichiarato che “il 
patrimonio archeologico sardo purtroppo risulta a molti ancora sconosciuto. Questo indica uno stato 
di  profondo  disinteresse  per  i  notevoli  beni  archeologici  che  esistono  sul  territorio.  Il  fatto  è 
gravissimo se si pensa in molti casi alla totale assenza di vincoli apposti dalla S.A che fanno si che 
non vi  sia una forma di  difesa delle strutture archeologiche.” Gli  fa eco l'archeologa Salvi che a 
proposito delle politiche di valorizzazione del patrimonio archeologico ha dichiarato “la necessità di 
un'adeguata  sistemazione  dei  siti,  di  una  recinzione,  una  copertura  e  soprattutto  dei  pannelli 
informativi con l'indicazione dei dati salienti oltre che il supporto di un'adeguata segnaletica stradale.” 
 
136  Giorgio Pinna,  Sant'Antioco – Ricerca e storia dell'identità,  Zonza editori, Sant'Antioco, 2007, 
pagg 92-96. E' una delle prime testimonianze della presenza del cristianesimo in Sardegna, ricavate 
intorno al III secolo d.C intorno alla cripta del Santo patrono dell'isola Sant'Antioco. La basilica è stata 
la prima sede vescovile del Sulcis, eretta intorno al V secolo con pianta quadrifida a croce greca. Le 
catacombe sono situate sotto la parte destra del transetto, nel santuario di Sant'Antioco. Scavate nella 
rocca di tufo, sono ottenute dall'adattamento di cinque ipogei punici del IV-V secolo a.C.
137 Brigaglia, Mastino, Ortu,  Storia della Sardegna. 2. Dal Settecento a oggi, Roma-Bari- Laterza, 
2002. “ Secondo la leggenda, quando i soldati romani lo trovarono per arrestarlo, nel 127 d.C, il santo 
chiese di potersi raccogliere in preghiera e, tra lo stupore dei presenti, morì all'improvviso avvolto da 
una luce  abbagliante.  Proprio dove si  narra abbia  compiuto l'ultimo prodigio,  gli  è  stata  eretta  e 
dedicata l'attuale Chiesa di S. Antioco.” 
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Santu”, i pani finemente decorati con motivi floreali. 
Altro elemento escluso dalle politiche di valorizzazione del territorio sono i 
manufatti  di  origine  tessile,  essendo  la  tessitura  una  delle  specialità 
artigianali  della  provincia  di  Carbonia/Iglesias,  e  specialmente  di 
Sant'Antioco, dove ancora oggi, unico caso al mondo, si lavora il  bisso,  la 
preziosa seta di mare secreta da un mollusco in via di estinzione, la Pinna 
Nobilis. 
La  cultura  secolare  del  bisso  a  Sant'Antioco  è  vissuta  come una vera  e 
propria arte, tuttavia ancora sconosciuta alla moltitudine di turisti provenienti 
dal resto d'Europa. Esempi di raffinati manufatti possono essere contemplati 
al Museo del Bisso, dove sono esposte le creazioni dell'ultima depositaria di 
questa  tecnica,  Chiara  Vigo138.   Spostandosi  da  S.  Antioco  è  possibile 
giungere  nella  vicina  Calasetta,  i  cui  abitanti  giunsero  dalle  coste 
nordafricane. E in effetti, la cittadina, popolata per la stragrande maggioranza 
da pescatori, appare costellata di piccoli  edifici, eburnei, dal tetto basso e 
moresco e il cui porto collega la vicina isola di S. Pietro139. 
L'unico  centro  attivo  all'interno  dell'isola  di  S.  Pietro  è  Carloforte,  così 
chiamata in onore del re sabaudo che tre secoli fa diede il  permesso alla 
popolazione ligure, proveniente dall'isola tunisina di Tabarka, di ripopolare il 
territorio. Fulcro delle attività di promozione dell'isola di San Pietro, è il tonno 
di alta qualità140, esportato in tutto il mondo, in particolare in Giappone.
138 “China sull'antico telaio ereditato da nonna Maddalena, Chiara ha tessuto nel suo laboratorio di 
Sant'Antioco opere di  inestimabile  valore,  tutte invendibili  e donate ai  musei  del  mondo, come il 
Louvre di Parigi e il Moma di New York. Suoi sono il rosario in bisso di Papa Ratzinger e la stola di 
Giovanni Paolo II, suoi gli stemmi di Collegno, Coazze, Bergamo e Bolzano, sua la più originale delle 
cravatte di Bill Clinton. L'ultimo capolavoro, è lo stemma donato il 16 febbraio alla città di Basilea 
ricamato in bisso e oro e conservato al Museo etnografico svizzero: il basilisco. «Un animale magico - 
spiega la sacerdotessa del bisso -con il corpo di uccello e la coda di serpente, le unghie di falco e il  
portamento di un leone. Il basilisco è un animale creato dall'uomo come simbolo della difesa di mare, 
terra e popoli. Ci vuole un uccello con le ali grandi che ci porti da un capo all'altro del mondo affinché 
ci si renda conto della complessità del presente e della fragilità del futuro».” dal Corriere della Sera. 
139 Giorgio Pinna,  Sant'Antioco – Ricerca e storia dell'identità,  Zonza editori, Sant'Antioco, 2007, 
pag. 130. “Nel 1769 alcune famiglie di origine ligure residenti a Tabarka, Tunisia, chiesero al governo 
sabaudo di potersi trasferire nell'isola di Sant'Antioco esasperati dalle continue angherie del Bey di 
Tunisi. Il nuovo villaggio fu progettato dal luogotenente d'artiglieria Belly, con le strade tracciate a 
reticolo,  che  caratterizzano  ancora  oggi  la  viabilità  del  centro  di  Calasetta,  nei  pressi  della  torre 
sabauda eretta nel 1756.”
140 “La mattanza, tenuta ogni anno in una delle ultime tonnare attive nel Mediterraneo , ha nel suo 
protagonista il  tonno rosso  Bluefin,  una delle specie in assoluto più pregiate al  mondo. Dai primi 
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 Ogni  anno  nel  centro  cittadino  di  Carloforte  si  celebra  la  rinomata 
manifestazione  culinaria  del  “girotonno”,  ottimo  esempio  di  politica  di 
valorizzazione e promozione dei punti forti del territorio141, in grado di attirare 
migliaia di turisti provenienti da tutta Europa, in cui chef provenienti da tutto il 
mondo si sfidano in una competizione incentrata sul tonno. L'evento consiste 
in  quattro  giorni  di  incontri  interamente  incentrati  sulla  promozione  del 
prodotto  “tonno”  di  alta  qualità,  e  sulla  valorizzazione  delle  tradizioni 
artistiche, storiche, culturali ed enogastronomiche del territorio. E' durante il 
Girotonno che Carloforte dà il meglio di sé: il clou è il  World Tuna Cuisine 
Competition,  campionato mondiale sul tonno di qualità, gara gastronomica 
internazionale dove il tonno viene interpretato cotto o crudo, in modo sempre 
nuovo dagli chef di tutti i continenti, per poi essere valutato da una giuria di 
giornalisti  ed  esperti  di  enogastronomia  che  assegneranno  al  migliore  il 
grande piatto.  
Il porto e i caratteristici “carrugi142” della cittadina fanno da sfondo all'evento, 
il tutto accompagnato da mostre, laboratori del gusto ed eventi musicali. In 
contemporanea si realizzano spettacoli itineranti per le vie del centro grazie 
ad artisti di strada che animano l’atmosfera carlofortina. A fare da contorno 
anche mostre e dimostrazioni di artigianato artistico sardo. 
giorni  di  maggio  vengono  calate  in  mare  le  tonnare,  un  complesso  di  reti  diviso  in  camere 
comunicanti, dove il tonno finisce immancabilmente per entrare. Una volta stremati, entrano in azione 
i crocchi, gli uncini che i tonnarotti brandiscono per tirarli a bordo: il sangue tinge il mare di scarlatto 
dando vita ad una scena di grande forza evocativa”. 
141 Come sottolineato dal rapporto d'area del Sulcis/Iglesiente redatto dalla Regione Sardegna. 
142 Giorgio Pinna,  Sant'Antioco – Ricerca e storia dell'identità,  Zonza editori, Sant'Antioco, 2007, 
pag.160.  “Termine  con  il  quale  in  genovese  si  indicano  gli  stretti  portici  e  le  stradine  oscure 
caratteristiche dei porti liguri. Carloforte realizza di fatto un connubio tra la cultura ligure, sarda e 
maghrebina.” 
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5.3 L' Iglesiente e il basso Sulcis 
Da  S.  Antioco  proseguendo  invece  in  direzione  opposta,  ovvero  verso 
l'Iglesiente,  è  possibile  scorgere  i  cosiddetti  Furriadroxius preziosa 
testimonianza  del  sistema  di  insediamento  o  antropizzazione  ad  habitus 
disperso, caratteristica che rende unico il  territorio in tutta l'isola. Le origini di 
queste costruzioni risalgono alla metà del settecento, quando i pastori della 
zona  cominciarono  a  ripopolare  il  territorio,  dopo  lo  spopolamento 
medievale143. 
Le  costruzioni  arrivarono  a  creare  delle  piccole  entità  insediative 
autosufficienti e funzionali all'attività pastorizia e agricola144. Il significato della 
parola Furriadroxius, è di fatto identificabile nell'etimo “furria” che rievoca il 
ritorno  dal  lavoro  dei  campi.  Normalmente  sono  composti  di  pochi  vani, 
alcuni adibiti ad abitazione altri a piccole rimesse, costruiti in gran parte con 
l'argilla cruda e un impasto di fango, paglia e ghiaia.  
Secondo  il  piano  paesaggistico  stilato  di  recente  dalla  regione  Sardegna 
emerge che “La rete dei  furriadroxius costituisce una modalità insediativa 
che  rappresenta  un  elemento  di  permanenza  delle  consolidate  tradizioni 
storiche e culturali di questo Ambito territoriale145”. 
“Tale  modalità”  prosegue  il  documento  “dell’insediarsi  si  collega  con  un 
modello produttivo economico basato sulla agricoltura e la pastorizia, in cui 
gli  schemi  localizzativi  seguono  precise  regole  insediative,  legate  alla 
presenza di suoli fertili, di sorgenti o corsi d’acqua, di accessibilità alla rete 
viaria.  “La diffusione degli  insediamenti  rurali  tradizionali  dei  Furriadroxius 
sulla valle del canale di Malfidano, costituisce un esempio territoriale di un 
sistema insediativo caratterizzato dalla 
143 Www.montessu-arearcheologica.it “L'abbandono  della  zona  fu  causato  sia  dalle  incursioni 
barbaresche che dal malgoverno aragonese prima e poi spagnolo e, probabilmente, anche in seguito a 
epidemie e malaria.”
144 Ibidem, “Man mano che alcuni furriadroxius crescevano di popolazione e si ampliavano, si formò 
una sorta di gerarchia e quelli più importanti assunsero la fisionomia di borgate, dette  "boddèus" o 
"addèus",  caratterizzati  dalla  presenza  di  una  chiesa  che  diventava  il  fulcro  di  aggregazione 
dell’insediamento.”
145 Regione Sardegna, Piano paesaggistico regionale, pagg 5-18. 
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riconoscibilità di piccoli nuclei insediativi a valenza rurale; in essi il modello 
abitativo  comprende  una  dimensione  residenziale  turistica,  legata  alla 
riconversione  delle  tipologie  edilizie  tradizionali,  ed  una  dimensione  di 
residenzialità, legata ad attività di allevamento146”. “Il sistema delle attività di 
valorizzazione del complesso delle risorse ambientali, localizzate in questo 
ambito  territoriale,  riflette  il  rapporto  fra  la  popolazione  insediata  ed  il 
territorio, offrendo la possibilità di individuare canali e reti  di collegamento 
fisico,  sociale  ed  economico  sviluppate  attorno  agli  importanti  riferimenti 
ambientali.147”
Nonostante i buoni propositi dichiarati dalla regione sarda, a tutt'oggi il piano 
di  valorizzazione  dei  Furriadroxius  stenta  a  decollare  e  gli  edifici,  nella 
stragrande maggioranza dei casi, disabitati, paiono soffrire l'azione erosiva 
del  tempo e rischiano nel  volgere di  pochi  anni  di  capitolare,  soffocando 
l'ennesima opzione di rilancio del territorio148. Numerosi sono stati i tentativi 
da parte delle amministrazioni locali di includere i furriadroxius all'interno di 
politiche coordinate di recupero e sviluppo passando necessariamente per la 
ristrutturazione dei siti nel tentativo di coniugare l'ambito promozionale con la 
conversione di  parte  degli  edifici  a  funzione di  struttura  ricettiva,  formula 
ideale  che  permetterebbe  al  contempo  di  valorizzare  l'elemento 
architettonico trasformandolo in un fruttuoso indotto economico del territorio, 
peraltro  senza  ledere  gli  elementi  di  unicità  culturale/tradizionale  degli 
stessi149. Altro elemento che risulta poco pubblicizzato nel territorio è la valle 
archeologica del tempio di Antas150, situato nei pressi di Fluminimaggiore. 
146 Ibidem. 
147 Ibidem. 
148 Ibidem. “Vulnerabilità del patrimonio insediativo rurale dei Medaus e dei Furriadroxius dovuto a 
fenomeni di abbandono o riconversione a fini turistico ricettivi incoerenti con i caratteri insediativi e 
paesaggistici tradizionali. 
149 Sviluppo  integrato  nel  Sulcis/Iglesiente,  area  vasta  della  Sardegna  Sudoccidentale.  I  Siti  
industriali,  le  città,  i  centri  urbani,  le  residenze  ad  habitat  disperso.  IX  Convegno  Nazionale  
dell’Associazione Italiana di Ingegneria Agraria Ischia Porto, 12-16 settembre 2009. 
      Memoria n. 6-41. Di diverso avviso sono gli ingegneri Pala e Demontis per i quali il mezzo ideale 
per la rivalutazione dei Furriadroxius nel territorio sarebbe “costituire un sistema con i siti culturali e 
storici,  collegati  insieme attraverso  itinerari  strategici  tematici,  organizzati  tra  loro  in  un  circuito 
virtuoso capace di evolvere creando sviluppo ed innovazione, che coinvolga tutte le risorse disponibili 
nel  territorio,  nel  rispetto  delle  identità  e  delle  culture,  e  nella  salvaguardia  del  paesaggio  e 
dell’ambiente”. 
150 Zucca Raimondo,  Il tempio di Antas,  Carlo Delfino editore, Sassari 1989. Pagg. 35-40 “I doni 
votivi recuperati durante gli scavi del tempio punico, permettono con le loro iscrizioni di conoscere 
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La zona è stata luogo di culto fin dai tempi dei nuragici che percorrevano un 
apposito sentiero che collega la vallata con le vicine grotte di “su mannau”, 
altra  preziosa  testimonianza  della  ricchezza  geologica  del  perimetro 
sulcitano. 
L'importanza  storica  di  questa  vallata  è  incentrata  sulla  presenza  di  un 
tempio  classico  di  estrazione  punico/romana  risalente  al  III  secolo  a.C, 
tetrastile e riportante le epigrafi che confermano l'adorazione per la divinità 
Sardus Pater151. 
Il  tempio  in 
precedenza oggetto 
di  saccheggi  e 
devastazioni,  è 
stato  restaurato 
grazie  al  lavoro  di 
Ferruccio  Barreca, 
la  cui  opera  è 
celebrata 
nell'omonimo 
museo di Sant'Antioco. In prossimità del tempio è possibile fare visita ai resti 
di un altro luogo di culto, molto probabilmente di estrazione cartaginese e 
risalente al 500 a.C. Seguendo un sentiero che parte dalla zona antistante il 
tempio  è  possibile  raggiungere  le  cave  dalle  quali  si  realizzavano  le 
estrazioni  minerarie deputate alla costruzione dei luoghi  e degli  oggetti  di 
culto. 
Nonostante l'enorme patrimonio costituito dalla zona, risulta alquanto difficile 
raggiungere il tempio con le connesse grotte di Su Mannau152; ancora una 
parzialmente la storia del tempio, dedicato al Dio Sid , che per i cartaginesi era figlio di Melkart, 
identificato quest'ultimo con Ercole. Il Dio Sid è raffigurato senza barba, con il caduceo, e con simboli 
di ancore e armi da caccia, dunque era un dio giovane e guaritore, protettore di naviganti e cacciatori”
151 Ibidem. L'equivalente della divinità cartaginese Sid. 
152 “Dal punto di  vista geologico il  Sulcis Iglesiente è la terra più antica d'Italia e una delle più 
antiche d'Europa,  tra  le  poche che possa racchiudere tutte  le epoche geologiche – dal  Cambriano 
inferiore ad oggi – in uno spazio relativamente limitato. All'interno delle grotte si è sviluppata una 
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Grotte di Su Mannau
volta purtroppo si ravvisa la mancanza di una campagna di promozione ben 
strutturata e  organica che permetta al potenziale turista culturale di seguire 
un  percorso  che  raggruppi  secondo  una  logica  storico/culturale  i  siti.  Si 
ravvisa  invece  una  difficoltà  a  rinvenire  il  sito,  soprattutto  constatata  la 
carenza di  segnaletica stradale preposta. Ma le grotte di  Su Mannau  non 
sono l'unica preziosa testimonianza della ricchezza geologica del territorio 
sulcitano. 
A pochi chilometri da Santadi sono collocate le grotte di Is Zuddas, rinomate 
per la superba articolazione di  sale e le grotte di  Pirosu  dove sono state 
rinvenute incontestabili tracce di un insediamento nuragico dell'VIII/VI secolo 
a.C. Avvicinandosi al perimetro comunale di Iglesias è possibile far visita alle 
grotte di Santa Barbara costituite da sale alte oltre 25 metri e con le pareti 
ricoperte di  strati  di  cristalli  tubolari  di barite, alla grotta l'accesso avviene 
tramite un trenino a locomozione elettrica. 
Questa carrellata  di  siti  speleologici  e archeologici  conferma che l'idea di 
recupero  dell'intera  zona  debba  considerare  il  necessario  presupposto  di 
unione tra il potenziale archeologico della vallata del tempio e la ricchezza 
geologica testimoniata dalle vicine grotte di Su mannau153, di Santa Barbara 
e di Is Zuddas visto e considerato che pochi sanno che il Sulcis possiede le 
rocce  più  antiche  d'Europa,  risalenti  al  periodo cambriano,  ovvero  a  500 
milioni di anni fa. La risorsa geologica, al contrario, non trova lo spazio che le 
compete all'interno delle politiche di promozione del territorio, ma pare far 
riferimento  ad  una  tipologia  di  turismo  definibile  di  nicchia.  Il  giusto 
sfruttamento di questa risorsa garantirebbe non solo al turista di poter fruire 
di  un'offerta  più  variegata bensì  agli  amministratori  locali  di  implementare 
l'attività ricettiva e quant'altro vi sia di connesso anche nell'ottica di sopperire 
alle carenze del sistema occupazionale delle località limitrofe.
fauna  ricchissima  che  nei  millenni  si  è  adattata  agli  ambienti  particolari.  Geotritoni,  chirotteri,  e 
chilopodi sono i più frequenti, mentre è più raro lo Stenasellus nuragicus, simile a un gamberetto, fino 
ad oggi scoperto solo nella grotta di Su Mannau a Fluminimaggiore (CI).” Dal sito www.sulcis.eu 
153 “Il complesso sistema carsico si snoda per quasi 8 km seguendo uno sviluppo orizzontale, con 
gallerie intercalate da ampie e bellissime sale da cui partono numerose diramazioni. L'itinerario che 
segue l'andamento del ramo turistico, consente di ammirare le sale, le vistose e suggestive concrezioni, 
i  laghetti,  le  colate policrome,  adamantine,  bianche e rossastre,  i  pozzi  e  persino i  resti  di  alcune 
lucerne votive di provenienza nuragica.” Ente gestore Su Mannau Grotte. 
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Ma la ricchezza e la varietà del patrimonio archeologico del Sulcis/Iglesiente 
non si limita all'area limitrofa al perimetro di Sant'Antioco e Fluminimaggiore. 
Tra i numerosi itinerari che questo territorio può offrire spicca senz'altro il sito 
archeologico di  Montessu,  situato nel perimetro comunale di Villaperuccio, 
dove è localizzata la più importante necropoli rupestre preistorica di Domus 
de Janas della Sardegna. Essa risale a circa 5000 anni fa e custodisce circa 
quaranta Domus de Janas154. La necropoli si estende per oltre un chilometro 
ed  è  circondata  da  un  anfiteatro  naturale  che  conferisce  maggiore 
suggestione al sito. 
La  zona  costituisce  un  ottimo  esempio  di  tipologia  funeraria  addirittura 
precedente al  periodo nuragico.  Da  Montessu155 è relativamente veloce il 
raggiungimento della fortezza fenicia di Pani Loriga, proprietà del comune di 
Santadi, dove si estende una vasta necropoli con tombe di diverse tipologie 
a testimonianza di un insediamento di complessa e variegata stratificazione. 
Il  sito  si  estendeva  come  bastione  di  difesa,  imprescindibile  misura  di 
contenimento per un eventuale attacco delle popolazioni nuragiche. Oltre alla 
funzione di presidio, dalla zona era possibile accedere con relativa facilità 
alle risorse agricole e ittiche della vicina laguna di  Sulki  (Sant'Antioco).  A 
valle una cinta muraria proteggeva l'acropoli e l'area urbana. 
154 Strutture sepolcrali ricavate nella roccia. 
155  Mastino Attilio, Storia della Sardegna antica, Maestrale editore, Sassari 2009. “Tra le tantissime 
tombe che si possono visitare, ne spiccano due in particolare, considerate tombe-santuario, dette Sa 
Cresiedda (La Chiesetta)  e Sa grutta de is procus (La Grotta dei Porci), particolari sia per le grandi 
dimensioni che per l' elaborata architettura. La prima presenta un'anticamera, la cui volta è purtroppo 
crollata, sulla quale si affacciano due grosse aperture che danno sulla camera sepolcrale, e al centro 
un piccolo portello quadrato dai bordi perfettamente rifiniti, fiancheggiato da due colonne cilindriche, 
oggi  purtroppo spezzate,  risparmiate  nella  roccia;   Sa grutta  de  is  procus  appartiene  alla  stessa 
tipologia, ma la volta dell'anticamera è intatta e ai lati del portello non si presentano le due colonne. 
Diverse  tombe all'interno  presentano  motivi  incisi  e  a  rilievo,  soprattutto  semicerchi  concentrici, 
spirali, "denti di lupo", (che si possono ammirare nella tomba detta appunto "delle spirali"), quadrati 
con corna che rappresentano il dio Toro, elemento maschile simbolo di fertilità (tombe "delle corna"). 
Molte tombe presentano nelle pareti tracce di pittura rossa e gialla realizzata con ocra, simbolo di 
rinascita. Questa necropoli, nella quale continuano gli scavi dal 1972, ha diverse fasi archeologiche: è 
stata infatti utilizzata dalle culture di  Ozieri (3240-2360 ca. a.C.),  Abealzu-Filigosa (2300-2130 ca. 
a.C.), Monte Claro (2200-2100 ca. a.C.), Vaso campaniforme (2200-2000 ca. a.C.) e Bonnanaro”. 
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Nel  pendio  occidentale, 
ricavata dal  tufo,  sorge la 
necropoli  punica  con 
tombe  a  camera.  Dalla 
necropoli  sono  stati 
ricavati corredi funebri con 
bocchette  con  orlo  a 
fungo, orecchini a cestello 
e scarabei, piatti e tazze databili VII sec. a.C.  Spostandosi in prossimità del 
comune di Carbonia si giunge al sito archeologico di Monte Sirai laddove su 
un vasto insediamento nuragico è possibile  ammirare i  resti  di  un centro 
fortificato punico, anch'esso di una certa rilevanza sotto il profilo difensivo. 
Fanno parte del ricco complesso archeologico Sirai156 una zona prettamente 
fenicia, risalente al 750-520 a.C e comprendente l'acropoli,  la necropoli,  il 
tophet, alcune domus de janas e l'abitato di Monte Claro.
156 Ibidem, “Il sito di Monte Sirai, frequentato fin dal neolitico e in epoca nuragica, diventa, attorno 
al 750 a.C. sede di un insediamento fenicio, probabilmente fondato dagli abitanti della vicina città di 
Sulci(Sant'Antioco). La scelta del luogo si deve probabilmente alla sua eccezionale posizione: dalla 
cima del tabulato vulcanico, alto circa 190 m., si può controllare sia il mare, con le isole circostanti, 
che la pianura sino ai  monti.  La sommità del  monte ospitava i  quartieri  d'abitazione e gli  edifici 
pubblici dei quali il più importante era certamente il tempio di Astarte, che in principio fu costruito 
attorno ad un nuraghe preesistente che costituiva la parte più interna del tempio, il Sancta Sanctorum. 
Dell'epoca fenicia è anche molto importante la necropoli ad incinerazione, scavata recentemente, che 
si trova poco distante dalla successiva necropoli punica. Attorno al 520 a.C. la città è completamente 
distrutta ad opera dei Cartaginesi, che nel decennio successivo portano a termine la conquista militare 
della Sardegna. Inizialmente la popolazione che rioccupa il sito è di modesta entità, come testimoniato 
dalle  13 tombe a camera  della  necropoli,  che  quasi  certamente  corrispondevano ciascuna  ad  una 
famiglia;  in  una di  esse,  scolpito  sul  pilastro  d'ingresso,  si  può notare  il  simbolo della  dea  Tanit 
capovolto. In epoca ellenistica, Monte Sirai conosce una nuova fase di sviluppo: nel IV secolo, la 
cittadella  viene  munita  di  una  cinta  muraria  con  uno  spessore  massimo  di  4  m,  e  aumenta  di 
dimensioni e di importanza; l'acropoli misurava 60x300 m. e, aveva un unico accesso a corridoio. A 
questo stesso periodo risale l'impianto del  tofet, santuario caratteristico delle città fenicie e puniche, 
sistemato  nel  terrazzamento  roccioso  a  nord  della  necropoli.  Anche  il  tempio  di  Astarte  viene 
ristrutturato in quest'epoca, assumendo la forma che è oggi visibile; nei vani interni furono rinvenuti la 
famosa statua della dea, risalente al VII sec., dunque più antica e forse successivamente rimaneggiata, 
e un betilo, che rappresentava la divinità maschile. Con la conquista romana, la città non subì alcuna 
distruzione, mentre tutte le fortificazioni che circondavano l'acropoli furono rase al suolo, quindi la 
vita continuò tranquillamente sino all'improvviso abbandono, avvenuto nel 110 a.C. circa, per cause 
ancora oscure”. 
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Necropoli di Montessu, Domus de Janas
Fortemente  legato  al 
sito  archeologico  del 
Monte  Sirai  è  il  museo 
di  Carbonia  Villa 
Sulci157. I reperti esposti, 
infatti,  provengono  in 
gran parte dal perimetro 
limitrofo al comune del 
capoluogo.
Il  museo consente senz'altro  di  completare la conoscenza del  territorio  in 
connubio  con le testimonianze fornite dal vicino sito archeologico di Monte 
Sirai e di spingersi fino al lontano neolitico.  
Oltre  a  essere  terra  ricca  di  testimonianze  naturalistiche,  minerarie  e 
archeologiche  il  territorio  del  Sulcis/Iglesiente  ospita  rinomate  rassegne 
musicali all'insegna del Blues e del Jazz in grado di convogliare un grosso 
numero di  visitatori  da  tutta  Europa.  E'  il  caso del  Narcao Blues,  festival 
dedicato  al  genere  afro-americano  e  giunto  oramai  alla  sua  diciottesima 
edizione considerato tra i festival di spicco non solo a livello italiano bensì 
anche internazionale  che  ogni  anno ospita  esponenti  di  spicco  del  Blues 
mondiale. 
Il festival di Santa Anna Arresi è in grado dal canto suo di attirare numerosi 
turisti tra la fine di agosto e l'inizio di settembre celebrando la rassegna Jazz 
“Ai  confini  tra  Sardegna e  Jazz”,  con personaggi  di  rilievo del  panorama 
Jazzistico italiano e mondiale che si esibiscono in sperimentazioni fusion di 
Jazz  tradizionale,  contemporaneo  e  musica  etnica  insieme  a  numerosi 
seminari tematici, mostre fotografiche e degustazione di prodotti tipici locali. 
157 Carlo Perra, Museo Archeologico Villa Sulcis, Envisual, Carbonia 2008. “L'esposizione raggruppa 
due grandi collezioni private, quella Pispisa e quella Doneddu offrendo un quadro delle vicissitudini 
culturali del Sulcis dal Neolitico antico al periodo bizantino”. 
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Complesso archeologico di Monte Sirai, Carbonia
Il  genere  Jazz,  nello  specifico,  contribuisce  a  consolidare  quel  sodalizio, 
inaugurato  vent'anni  or  sono,  con le  atmosfere  musicali  di  New Orleans, 
capitale mondiale del genere. 
Altra  attrazione  legata  al  territorio  del  Sulcis  e  che  affonda  le  radici  nel 
passato  remoto  è  il  matrimonio  mauritano158,  una cerimonia  religiosa  che 
prende il nome da Maurreddus, ovvero Mori, com'erano definiti gli abitanti del 
Basso Sulcis, questo a conferma dell'antico crogiolo della razza sarda con 
quella africana a partire dai primi secoli del primo millennio dopo Cristo.  
Il basso Sulcis è inoltre la patria del  Carignano DOC159,  vino rosso che ha 
ottenuto  la  certificazione nel  1977 e che negli  anni  ha ricevuto  numerosi 
riconoscimenti  di  prestigio  sia  a  livello  nazionale  che  internazionale. 
Relativamente di  recente, in sede di  consiglio provinciale, si  è pensato di 
definire  delle  strategie  di  promozione  di  questo  prodotto  attraverso  la 
costituzione della cosiddetta Strada del Carignano del Sulcis160, nell'intento di 
158 “Secondo  la  tradizione  questo  rito  prevede  che  la  coppia,  vestita  di  abiti  tradizionalmente 
variopinti,  giunga  nella  piazza  centrale  del  paese  mediante  carri  bardati  e  trainati  da  buoi, 
accompagnati da parenti e amici, anch'essi rigorosamente in abiti tradizionali e da una processione di 
cavalieri e suonatori di launeddas (antico strumento musicale a canne). Al termine della cerimonia, le 
rispettive madri impartiscono agli sposi una speciale benedizione che consiste nell'offrire loro da bere 
dell'acqua, simbolo prenuragico della forza vitale, per poi cospargere le teste con “sa Gratzia”, una 
miscela di petali di rosa, chicchi di grano, monete e granelli di sale, simbolo di felicità, abbondanza, 
ricchezza  e  saggezza.  La  rottura  del  piatto  che  conteneva  “sa  Gratzia”  chiude  con  un  gesto 
scaramantico di buon augurio ai novelli sposi, un rituale rurale le cui origini affondano nella notte dei 
tempi.  Al termine della benedizione,  gli  sposi  e  gli  invitati  si  recano al  banchetto nuziale,  ma vi 
piacerà restare in piazza, dove la cittadinanza continuerà a far festa fino a tarda sera con musiche, 
canti e balli tradizionali offerti da gruppi folkloristici provenienti da ogni parte della Sardegna”.  Dal 
magazine Scoprire il Sulcis/Iglesiente 
159 http://www.activsardegna.com/enogastronomia/enologia_sardegna_carignano.htm.  “l  vitigno 
rosso Carignano, presente in tutto il Mediterraneo occidentale, ha origini incerte in Sardegna, anche se 
la  sua  diffusione  limitata  all’area  del  Sulcis  farebbe  pensare  a  un’origine  fenicia.  Il  vitigno,  che 
produce un vino rosso molto alcolico che non ha particolari  esigenze pedoclimatiche ed è  molto 
resistente ai venti ricchi di salsedine provenienti dal mare tipici del sud-ovest sardo, nonché a malattie 
come la filossera. Dalle uve Carignano si ottiene il “Carignano del Sulcis” , il quale ha ottenuto il 
riconoscimento DOC nel  1977.  Questo  vino  deriva  da  uve Carignano al  100% o  all’85% con il 
concorso dei vitigni Monica, Pascale, Alicante ed è un vino dal profumo fragrante e intenso, con gusto 
secco e sapido, che raggiunge gli 11,5°. Il Carignano ha acquistato valore in Sardegna e sui mercati 
internazionali soprattutto grazie a Giacomo Tachis, il maestro degli enologi italiani, il quale, portando 
l’immaginazione  e  la  scienza  in  cantina,  ha  esaltato  un  vino  che  veniva  utilizzato  quasi 
esclusivamente  come  vino  da  taglio.  Giacomo  Tachis  ha  “firmato”  i  due  rossi  più  importanti 
dell’isola, il “Turriga” e il “Terre Brune”. 
160 http://www.luxgallery.it/articolo/la-strada-del-carignano-del-sulcis/12286/. “Considerata la qualità 
di questo vino, il STL Sulcis Iglesiente e le cantine della zona, hanno costituito di recente la “Strada 
del  Carignano del  Sulcis”,  un  itinerario che percorre i  vigneti  dei  comuni di  Calasetta,  Carbonia, 
Carloforte, Giba, Masainas, Narcao, Nuxis, Perdaxius, Piscinas, Portoscuso, San Giovanni Suergiu, 
Santadi,  Sant’Anna  Arresi,  Sant’Antioco,  Tratalias  e  Villaperuccio. Questo  percorso, da  vivere  e 
gustare lentamente, guida il  visitatore  alla scoperta di cantine,  aziende vitivinicole e agrituristiche, 
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valorizzare i territori di origine del vino.  Il progetto è stato già formalmente 
approvato dalla  Regione Sardegna che ha finanziato  la  creazione di  una 
serie di itinerari turistici che coinvolgeranno le cantine pià antiche e rinomate 
del Sulcis e gli annessi vigneti.  
Recentemente  la  Regione  Sardegna  ha  esortato  la  Provincia  di 
Carbonia/Iglesias a lavorare sul settore viticolo nell'ottica della zonazione161, 
al  fine  di  esaltare  le  potenzialità  del  prodotto  vinicolo,  sia  sotto  l'aspetto 
qualitativo  che  economico.  Sfruttare  pertanto  il  Carignano  del  Sulcis  per 
promuovere attività imprenditoriali basate sulla conoscenza, come base per 
una crescita sostenibile, anche nell'intento di sviluppare una pianificazione 
aziendale in linea con le nuove acquisizioni scientifiche. 
Questo  approccio  può  coadiuvare  la  promozione  e  una  miglior  gestione 
dell'intero  territorio  del  Sulcis  mediante  la  riscoperta  delle  vocazioni 
ambientali, culturali e sociali del territorio “contribuendo a ricreare un solido 
legame tra le giovani generazioni e la cultura del legame vino/territorio162” 
oltre ad incentivare un ottimo e produttivo connubio col comparto turistico. 
Oltre al vino nell'area del Sulcis si trova con relativa facilità il Pecorino163, sia 
nella variante sarda che in quella romana, prodotto soprattutto nelle località 
di  Carbonia,  Villamassargia e Santadi.  Onde garantire  ai  locali  nonché ai 
numerosi  turisti  della  zona  di  assaggiare  i  prodotti,  dalla  fine  di  maggio 
vengono aperti al pubblico i caseifici. 
vigneti coltivati a ridosso del mare, enoteche, musei del vino e della vite, antichi borghi e suggestivi 
scorci, inseriti in un’armoniosa cornice naturalistica e culturale”.
161 http://www.pedologia.net/it/ambiti/zonazione.html. Lo scopo della zonazione viticola è quello di 
produrre e organizzare per aree, o “zone”, informazioni utili per la gestione agronomica dei vigneti e 
per i procedimenti di vinificazione delle uve, consentendo di orientare e differenziare le scelte colturali 
e di lavorazione nell’ambito di un determinato territorio e contribuendo perciò a valorizzarlo anche 
sotto  il  profilo  economico.  La  realizzazione  di  una  zonazione  viticola  si  ottiene  tramite  il  lavoro 
multidisciplinare ed integrato di pedologi, esperti in viticoltura, enologia e climatologia.
162 Regione autonoma della Sardegna, Progetto integrato di sviluppo Filiere agroalimentari del Sulcis,  
2006, pag. 9. 
163 http://www.agraria.org/prodottitipici/pecorinoromanopecorinosardo.htm. “Il Pecorino Romano, la 
cui  antica  zona  di  origine  è  il  territorio  dell'Agro  Romano,  è  uno  dei  formaggi  più  antichi  del 
mondo...Oltre alla zona di origine, fin dal secolo scorso fu la Sardegna a divenire il centro di maggiore 
produzione. E infatti, ancora oggi, benché "romano" questo pecorino proviene in gran parte da questa 
regione”. 
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Per ultimo non si  può fare a meno di  ricordare l'importanza dell'oliveto di 
Villamassargia  S'Ortu  mannu164,  situato  a  circa  tre  chilometri  dal  centro 
abitato. Il  comune nel 2001 vi  ha creato un parco che si  estende su una 
superficie di circa 12 ha. La particolarità del parco sta nella maestosità delle 
piante, tra le quali spicca la  Reina  (regina) il cui perimetro raggiunge i 16 
metri, considerato l'olivo più grande del Mediterraneo. Secondo recenti studi 
agrari  si  ritiene  che  questo  oliveto,  data  anche  la  grandezza  dei  fusti, 
sarebbe più che millenario. 
Nel 2008 mediante un decreto regionale l’area diventa Monumento Naturale 
con la denominazione di Oliveto Storico di S’Ortu Mannu mentre è a tuttora 
in  corso  presso  l’Unesco  il  procedimento  per  il  riconoscimento  come 
patrimonio dell’umanità. 
Dal secolare uliveto “Sa reina” di Villamassargia si produce quindi un ottimo 
olio extravergine d'oliva dal colore giallo e con retrogusti di fieno e pomodori. 
Di  recente  è  stata  organizzata  presso  il  comune  di  Santadi  una 
manifestazione Pane e Olio in frantoio ad opera dell'Associazione Nazionale 
Città  dell'Olio  a  cui  aderiscono  ben  27  comuni  della  Sardegna,  in  cui  si 
realizzano  visite  guidate  nei  frantoi  con  l'illustrazione  dei  processi  di 
coltivazione, raccolta delle olive e produzione dell'olio. 
164 http://www.sortumannu.com. “Le dimensioni enormi degli alberi, circa 600 olivi domestici cioè 
alberi produttivi di olive da olio, inducono a chiedersi a quale periodo possa risalire il loro impianto. È 
assodata la longevità di quest’albero assai resistente, che con la sua eccezionale capacità vegetativa 
ben si adatta ai terreni asciutti. A Gerusalemme nell’orto del Getsemani vi sarebbero una decina di 
olivi risalenti al I secolo. Nel comune di Magliano in provincia di Grosseto si trova un albero noto 
come “Olivo della strega”, il  cui tronco misura più di dieci metri di circonferenza; secondo studi 
agrari sarebbe una pianta più che millenaria.  Mettendo a confronto le dimensioni di alcuni esemplari 




Prospettive alternative di sviluppo
6.1 La risposta alternativa 
A questo punto occorre meditare sul fatto che le stentate politiche di sviluppo 
attuate finora nel  Sulcis/Iglesiente non abbiano posto rimedio all'assodata 
fragilità  del  sistema economico/produttivo,  che ha sempre fatto  leva  sulla 
monocoltura  mineraria  prima,  quindi  sulla  sola  industrializzazione  senza 
prendere come fondamento di rilancio economico il settore turistico nella sua 
interezza e multi-dimensionalità bensì  circoscrivendolo spesso e volentieri 
alla sola risorsa balneare165. 
Come segnalato nel capitolo precedente, secondo le parole di Vittorio Macri, 
assessore comunale alle attività produttive del comune di  Carbonia,  “tutto 
deriva dalla crisi del polo industriale che precipita proprio nel 2009: risolvere 
quella è la condizione per la ripresa e ciò che sta succedendo sfata l'opinione 
diffusa  che  se  chiude  Portovesme esistano  alternative.  La  realtà  sta 
dimostrando il contrario166.”
 Il suo pensiero pare confermare i sospetti che le sorti del Sulcis/iglesiente 
fossero  appese  già  da  tempo  all'esile  filo  della  sola  industria  del 
petrolchimico e sembra inoltre risultare ancorato a vecchie logiche territoriali, 
essenzialmente  legate  al  rilancio  delle  industrie  di  base  in  declino  come 
presupposto  essenziale  di  rinascita  della  zona  del  Sulcis/Iglesiente, 
escludendo palesemente la possibilità che il  territorio a questa crisi possa 
fornire delle risposte alternative a quelle tradizionali, pur avendo constatato il 
fallimento  delle  politiche  incentrate  esclusivamente  sul  rilancio  industriale. 
L'assessore, altresì, non vaglia la possibilità di superare quella che è da 
165 Stando a quanto emerge dal POR 2007, Programma Operativo Regionale Sardegna. 
166 Intervista realizzata dal  quotidiano “L'Unione Sarda” a  Vittorio Macri,  assessore alle  attività 
produttive del comune di Carbonia.  
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considerarsi  una  crisi  sistemica,  laddove  connaturata  a  tutti  i  sistemi 
industriali  obsoleti  basati  su  risorse  esauribili  e  la  cui  lavorazione  rende 
pressoché impossibile il  contenimento dei costi  a lungo termine incidendo 
negativamente sul mercato. 
La  parola  crisi  nel  Sulcis/iglesiente  è  un  fatto  endemico,  un  processo 
patologico di lunga data sul quale occorre meditare in funzione della ricerca 
di una cura efficace. Si necessita, dunque, che i presupposti della cura siano 
indissolubilmente  legati  alla  consapevolezza  delle  forze  politiche  del 
territorio, chiamate a prendere atto del fatto che, prima o poi, il petrolchimico 
non potrà essere sostenuto e che occorre imprimere una svolta alle politiche 
economiche e di sviluppo e non cercare giustificazioni negli errori delle classi 
politiche del passato o nei processi fisiologici di crisi del sistema, aggirando 
ogni forma di responsibilità che una carica istituzionale richiede. 
Il discorso incentrato sullo sviluppo non deve tuttavia eludere una preliminare 
presa di  coscienza dello stato delle infrastrutture del  Sulcis/Iglesiente.  Da 
una disamina di ciò che viene proposto al turista, il  dato sconfortante che 
emerge è una scarsa propensione al soddisfacimento delle nuove esigenze 
consolidatesi  col  fenomeno della  globalizzazione167:  la  quasi  totalità  delle 
strutture  risulta  inadeguata  e,  fatto  ancor  più  grave,  pare  non  vi  siano 
all'orizzonte  interventi  di  ammodernamento,  in  particolare  del  sistema 
trasporti, anch'esso palesemente carente e mal collegato col resto dell'isola, 
basti pensare alle condizioni dell'unica provinciale che collega la provincia di 
Carbonia/Iglesias  con  l'aeroporto  internazionale  di  Cagliari.   Lo  scalo 
cagliaritano, negli ultimi anni, ha fornito risposte incoraggianti sotto il profilo 
dell'incremento dei flussi turistici168, in virtù di un numero consistente di slot 
concessi alla compagnia low cost  RyanAir che ha consentito l'ampliamento 
dei collegamenti con i maggiori aeroporti d'Europa. L'offerta turistica del 
167 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. Pagg. 
20-22. “Da sottolineare che le trasformazioni in atto sono anche conseguenza del cosiddetto  nuovo 
turismo,  un concetto che prende in esame diverse variabili oggi mutate: il consumo del tempo, una 
maggiore  volontà  di  acculturarsi,  i  profili  diversi  e  le  esigenze  diverse  del  turista 
(russo/asiatico/mediorientale)” 
168 Dai dati ISTAT in nostro possesso relativi all'anno 2009, si registra un incremento del 13,8% nel 
solo aeroporto di Cagliari con un totale stimato in 3.333.421 passeggeri. 
104
Sulcis appare peraltro fortemente localizzata nei soli tratti costieri se si vanno 
ad analizzare i dati presenti nel capitolo relativo all'analisi del territorio169, con 
pesanti  ripercussioni  sia sulla condotta del turista nel  territorio,  ignaro del 
vasto repertorio naturalistico/culturale/archeologico presente nella provincia 
di Carbonia/Iglesias, che sul carattere stagionale della domanda/offerta. Altro 
elemento da aggiungere è la totale assenza di collegamenti via mare con i 
principali  porti  del  sulcitano  oltre  che  uno  scarso  sfruttamento  dei  porti 
turistici,  sia  in  termini  di  flussi  che in  termini  di  strutture.  Se a questo  si 
somma  una  segnaletica  stradale  ampiamente  carente  oltre  che  una 
pannellistica  informativa  delle  (e  nelle)  strutture  archeologiche  pressoché 
assente, fatto salvo per le basilari didascalie, si capisce come il territorio stia 
sottovalutando il proprio potenziale. 
Ora ci si pone una domanda cruciale: può il Sulcis ricercare delle risposte in 
altri ambiti? Nella fattispecie, possono effettivamente elementi quali identità,  
tradizione,  arte  e  cultura  costituire,  previo  rinvigorimento  del  sistema 
infrastrutturale, elementi di sviluppo che rispondano ai canoni di sostenibilità 
e compatibilità paventando nuove idee di progresso in un territorio che pare 
non avere prospettive future? 
Questo elaborato si propone di ricercare nella cultura, e più specificamente 
attraverso lo strumento del teatro e della fotografia, quegli elementi in grado 
di creare nuovi stimoli all'economia del territorio, attraverso la riscoperta di 
caratteri  identitari/territoriali  propri  del  Sulcis/Iglesiente  e  finalizzati  al 
rafforzamento del marchio territoriale che funga da aura simbolica tangibile 
che riesca a far  emergere le potenzialità turistiche del  territorio nella loro 
multi-dimensionalità culturale170. 
169 Regione  Autonoma  della  Sardegna,  Rapporto  d'area-Sulcis.  “Oltre  ai  già  evidenziati  limiti 
strutturali,  nell'analisi  della  Regione  Sardegna  emergono  problematiche  di  rilievo  legate  alla 
collaborazione tra  gli  operatori  di  settore e gli  amministratori  locali,  in particolare si  ravvisa una 
carenza relativa alla creazione di reti non solo tra gli operatori ma anche tra gli stessi e le giunte 
locali. L'86% delle strutture alberghiere del Sulcis/Iglesiente sono collocate nella zona costiera.” 
170  Elena Croci,  Turismo Culturale – Il  marketing delle emozioni,  Franco Angeli Editore,  2009. 
Pagg. 36-37. “Il territorio inteso quale capitale territoriale in quanto è anche su di esso che si muovono 
le  variabili  economiche.  Esso contiene  valori  tangibili  e  intangibili  da  gestire,  da  far  emergere  e 
modulare a seconda delle esigenze del mercato, del fruitore e del tempo in cui viviamo. Si veda quanto 
e come un territorio possa essere ricco sebbene poco attrattivo perché povero di infrastrutture”. 
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Personalmente sono convinto che il fattore culturale possa, certamente non 
risolvere  la  totalità  dei  problemi  economici  del  territorio,  ma  pienamente 
assolvere alla funzione di protesi, di strumento che fomenti la creazione di 
indotti  economici,  incoraggiando  la  transizione  di  un  territorio 
eccessivamente vincolato ad un secondario dannoso e obsoleto, verso una 
dimensione terziaria avanzata, ovvero, una società dei servizi171. Come già 
ribadito  nei  capitoli  precedenti,  anche  grazie  all'intervento  del  Professor 
Gianfranco Bottazzi, “il turismo può affermarsi come sistema moltiplicatore di 
attività economica e di reddito”. 
Pare lecito allora domandarsi se all'interno della succitata categoria turismo 
si  possa far  riferimento  a quella  sotto-categoria  che risponde al  nome di 
turismo  culturale nell'intento  di  implementare  una  nuova  dimensione 
produttiva del territorio. 
Se  possa  pertanto  un  evento  culturale,  facendo  perno  sul  teatro  e  sulla 
fotografia,  dare  nuova  linfa  alla  promozione nell'intento  di  contribuire  alla 
rinascita del  territorio,  sviluppando nuovi  parametri  di  comunicazione sulla 
scorta di una rielaborazione dei nuovi dettami stabiliti dalla globalizzazione e 
stimolando  una  nuova  dimensione  della  produzione  e  dell'impresa.  E  in 
questo senso, può un territorio costituire un capitale d'investimento in grado 
di far scaturire, dallo sviluppo delle sue dinamiche, incremento di benessere 
per  la  popolazione  locale  e  miglior  fruibilità   del  “prodotto/servizio”  per  il 
turista culturale ideale? 
A  questo  proposito  pare  imprescindibile  un  discorso  di  preambolo  che 
giustifichi il “come” e il “perché” il teatro e la fotografia possano assurgere a 
ruolo preminente di “strumento”, in un'accezione prettamente positiva del 
171 Jeremy Rifkin, L'era dell'accesso, Mondadori Editore, 2000. Secondo l'economista Jeremy Rifkin 
l'umanità sta entrando in una fase del capitalismo legata al concetto di accesso. L'era dell'accesso 
rappresenta questo mutamento che implica la transizione da un'economia dominata dai concetti di 
mercato, proprietà e bene, verso un'economia incentrata su valori come la cultura, l'informazione e le 
relazioni. Nel nuovo panorama consolidatosi, per l'uomo il concetto di proprietà perde di significato e 
diventa  imprescindibile  l'accesso/esclusione  dalle  reti.  Conseguenza  fondamentale  è  che  i  nuovi 
obiettivi del marketing sono riuscire a vendere non più beni e oggetti  bensì esperienze sensoriali, 
cultura, relazioni e intrattenimento perché si appartiene oramai ad un'epoca in cui provare/percepire è 
più importante del possedere. 
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termine, ovvero come “medium”, per far fronte al  problema del vendere il 
prodotto  “cultura”  soddisfacendo  la  domanda  e  esaltando  le  vocazioni  di 
tipicità  del  territorio.  Il  discorso si  concentrerà  ora  sulle  nuove dinamiche 
messe  in  atto  dalla  globalizzazione  in  quello  che  viene  oramai  definito 
periodo  post-moderno  partendo  da  una  premessa/assunto  fondamentale, 
senza il quale ogni tipo di ragionamento in termini di promozione del territorio 
verrebbe  meno.  Tale  premessa  consiste  nel  focalizzare  l'attenzione 
sull'elemento tempo172. 
172  Elena Croci,  Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni,  Franco Angeli Editore, 2009, 
pagg.  9-10.  “Il  tempo  è  uno  dei  fattori  più  preziosi,  oggi  si  parla  di  una  time-economy.  Il 
cambiamento del parametro temporale col passare degli anni ha prodotto: perdita di identità, perdita 
di osservazione della vita reale (…) La cultura rappresenta in questo caso una modalità d'ingresso per 
un allargato senso di appartenenza e di riconoscimento.” 
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6.2 Il turismo culturale come risposta alle esigenze del Postmoderno
Preliminarmente  alla  realizzazione dell'evento,  è  opportuna  un'analisi  che 
evidenzi  i  principali  cambiamenti  dell'individuo  nel  periodo  postmoderno, 
nell'ottica  di  giustificare  l'appropriatezza di  una tipologia  turistica culturale 
alle  nuove  esigenze  dell'individuo  consolidatesi  con  l'avvento  della 
globalizzazione. 
La  comprensione delle  modifiche  delle  dinamiche temporali  permetterà di 
addentrarci in seguito negli elementi costitutivi della narrativa teatrale, onde 
capire con quali modalità essa si proponga come strumento di recupero dei 
fattori caratterizzanti dell'aspetto culturale del territorio e come il linguaggio 
teatrale  ben si  coniughi  col  recupero degli  elementi  fondanti  il  folklore,  la 
tradizione orale e   l'esaltazione della sfera culturale del turismo. 
Tale discorso si fonda pertanto sull'assunto che il recupero della dimensione 
temporale  sia  il  presupposto  essenziale  su  cui  imperniare  l'attività  di 
promozione e valorizzazione dei punti forti del Sulcis.  
Il fattore temporale, dunque, costituisce la discriminante essenziale di questo 
ragionamento,  dato che,  in virtù  della  modificazione dei  suoi  parametri  di 
base173, la società odierna ha subito profonde trasformazioni. Incentrare un 
discorso  sullo  sviluppo  senza  svolgere  un'appropriata  analisi  sul 
cambiamento del rapporto uomo/tempo rischierebbe di rendere ogni tentativo 
di rilancio territoriale aberrante. 
Al  contrario,  capire  le  nuove  dinamiche  temporali  sancite  dalla 
globalizzazione  garantirebbe  al  contempo  la  comprensione  delle  nuove 
dinamiche  comportamentali  in  atto  e  la  scoperta  di  nuove 
prospettive/orizzonti che il  fenomeno turismo può permettere di sfruttare a 
vantaggio di un determinato territorio. 
173 Ibidem,  pag.  13.  “Esistono  due  t (ordini  di  tempo):  uno  orizzontale,  razionale,  che  passa 
attraverso le varie relazioni interpersonali (tempo relazionale), volto al confronto e all'appartenenza 
con  altri  individui  e  comunità;  uno  verticale,  emozionale,  che  scorre  unicamente  sul  piano 
emozionale, individuale. 
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Del resto,  come sottolineato dalla sociologia moderna,  in particolare nella 
persona del pensatore Zygmunt Bauman, “oggi si parla di una vita liquida174, 
intesa come vita precaria, vissuta in condizioni di continua incertezza, dove 
lo  sfrenato consumismo ci  ha portato  ad un'accelerazione in ascesa e di 
conseguenza a privilegiare il  tempo piuttosto che la durata di  un qualche 
evento.  Queste  due  parole  tempo  e  durata  rispecchiano  esattamente, 
figurativamente, un concetto orizzontale in contrasto con uno verticale”.  
Effettivamente  negli  ultimi  anni,  contrassegnati  da  tendenze 
globalizzanti/omologanti,   si  è  assistito  ad  un'accelerazione  globale  del 
fattore temporale che ha inciso in maniera lesiva sui concetti di identità, di 
memoria storica e sui parametri di auto-considerazione.
Questo  repentino  cambiamento,  come  sottolineato  dal  sociologo  Asterio 
Savelli, della percezione del tempo da parte dell'essere umano, ha finito col 
far  risaltare  una  situazione  di  forte  disagio  dell'uomo  post-moderno 
scatenando  condizioni  di  forte  stress,  depressione  e  ansia175,  elementi 
capillarmente radicati in questa società. 
Bauman  stesso  descrive  la  condizione  dell'uomo  postmoderno  come 
“appiattito in un eterno presente colmo di ansie e gratificazioni176”,  ovvero 
schiavo di un' eternità priva di identità. 
174 Zygmunt  Bauman,  Vita  liquida,  Laterza  editore,  2008.   “Conseguenza  del  cambiamento  del 
parametro  temporale  è  la  mutazione  del  concetto  di  attesa.  L'attesa  esaminata  quale  accezione 
negativa. Chi è solo, in uno spazio pubblico o all'aperto, senza supporti funzionanti, in una posizione 
non  dinamica,  senza  un  chiaro  obiettivo  o  meta  da  raggiungere  è  considerata  una  persona  poco 
integrata (…) tali riti sono ampiamente divenuti parte del vivere quotidiano per quanto concerne il 
passeggio  o  il  passaggio  all'interno  degli  spazi  commerciali  che  propongono  format  oramai 
standardizzati e irrinunciabili”. 
175 Asterio Savelli, Sociologia del turismo, Franco Angeli Editore, 2002. Nel testo l'autore sottolinea 
come  la  società  postindustriale  generi  soprattutto  conoscenza,  gestione  di  sistemi  e  capacità  di 
provocare  e  gestire  il  cambiamento.  La    manipolazione    culturale    e    l'azione    scientifica 
divengono   le   nuove   funzioni privilegiate prendendo il posto dell'accumulazione economica e dello 
sfruttamento  materiale.  Si  assiste  pertanto  all'esplosione  della  merce  informazione  anche  se  la 
percezione di questa straordinaria possibilità si associa tuttavia a dei rischi, in particolare   legati alla 
generazione di condizioni di incertezza e senso di precarietà. La complessità rischia di presentarsi 
immediatamente come negativa, perché introduce incertezza all'interno del processo di conoscenza e 
di sviluppo. L'analisi psicologica appare pessimistica sulle possibilità dell'individuo di affrontare le 
sfide della società postindustriale.  Da cui la scontentezza e il  senso di vuoto dell'esistenza che si 
concretizza nella difficoltà diffusa di costruzione delle identità soggettive. La sovrabbondanza delle 
relazioni e delle azioni che si manifestano come possibili ripropone in termini nuovi il concetto di 
intenzionalità e del senso dell'azione.  
176 Zygmunt Bauman, Vita liquida, Laterza editore, 2008.
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L'accelerazione  globale  dell'elemento  temporale  ha  dunque  accentuato 
l'instabilità  del  rapporto  tra  l'individuo  e  il  proprio  territorio,  soprattutto  in 
quelle zone soggette a precariato economico come il Sulcis, determinando 
una progressiva necessità di appartenenza a nuove forme di aggregazione, 
troppo spesso prescritte e facenti capo a culture di un retaggio “altro”, basti 
pensare  alla  preponderante  influenza  della  lingua  inglese  su  realtà 
linguistiche  “minori”177 o  al  lifestyle  americano,  elementi  cardine  della 
globalizzazione. 
La  comprensione  dell'elemento  temporale  consente  di  sviluppare  ulteriori 
analisi  sui  fenomeni  di  mobilità  e  di  consumo  in  atto  nel  processo  di 
globalizzazione. Di fatto, la variabile a cui il turista odierno presta maggiore 
attenzione nel concepire la propria vacanza è il tempo, e più precisamente a 
come massimizzarlo, rendendolo più proficuo, pensando che “meno tempo 
dedica alla mobilità, più tempo a disposizione avrà per il consumo”178. 
Le ripercussioni più immediate di  questo cambio attitudinale dell'individuo, 
soprattutto nei confronti del viaggio, inteso come  mobilità si avvertono nel 
constatare  una  tendenza  alla  repressione  sistematica  dell'attesa 
passiva/improduttiva  e  nella  drastica  riduzione  del  viaggio  a  semplice 
spostamento privo di avvicendamento di immagini/sensazioni179. 
177 Secondo  un  recente  rapporto  dell'ONU  dal  titolo  La  globalizzazione  minaccia  le  diversità  
culturali, linguistiche e biologiche, si sottolinea che “se la liberalizzazione dei mercati mondiali e' la 
soluzione per lo sviluppo economico dei paesi ricchi e poveri, essa non deve avanzare a spese delle 
culture indigene e della biodiversita' ad esse legata. Lo afferma uno studio dell'UNEP (il Programma 
Ambientale dell'ONU). Le popolazioni indigene hanno il diritto di preservare i loro stili di vita e sono 
depositari  di  conoscenze  preziose  su  come  gestire  gli  habitat  e  le  risorse  naturali  in  maniera 
sostenibile.  Gran  parte  di  queste  conoscenze e'  passata  oralmente  di  generazione  in  generazione, 
quindi
la perdita delle loro lingue equivale alla perdita di intere enciclopedie e saperi. Lo studio stima che sul 
pianeta sono parlate dalle 5.000 alle 7.000 lingue, 4.000/5.000 delle quali  sono classificate come 
indigene.  Ben  2.500  sono  in  immediato  pericolo  di  estinzione  e  molte  altre  stanno  perdendo  il 
contatto col mondo naturale.”
178  Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. 
179 Asterio Savelli,  Sociologia del turismo, Franco Angeli Editore, 2002.  Savelli, sulla scorta degli 
studi del sociologo Cohen, constata come vengano a costituirsi due figure emblematiche: i sightseers  
e  i  vacationer.  I  sightseers  sono  i    cacciatori  di  luoghi  e  d'immagini,  i  vacationer  cercano 
semplicemente un cambiamento a prescindere dagli elementi di novità che può comportare. I primi 
sono turisti allo stato puro, orientati alla novità e il cui viaggio è multidimensionale.  I secondi si 
muovono invece nel solo intento di interrompere la routine quotidiana. Le due figure assolvono alla 
funzione di modelli astratti da porre come estremi di un continuum lungo il quale si distribuiscono 
comportamenti diversificati. 
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Inoltre,  chi  si  trova  in  uno  spazio  privato  o  pubblico  senza le  cosiddette 
interfacce virtuali (ad esempio cellulari o notebook) e senza obiettivi, seppur 
temporanei, tende ad auto-considerarsi “fuori dal mondo”, sprovvisto di una 
qualsivoglia  forma  di  aggregazione.  Corollario  imprescindibile  di  questo 
atteggiamento non può che essere la tensione verso forme aggreganti, che 
benché  ritenute  lesive  dei  principi  fondanti  dell'individuo,  quelli 
culturali/identitari, si rivelano autentiche protesi emozionali, sostitutive della 
funzione comunitaria180. 
Il  nostro  discorso  ha,  al  contrario,  il  suo  punto  forte  nella  tensione  alla 
riscoperta degli elementi portanti della nostra cultura attraverso il teatro di 
narrazione  e  la  fotografia,  scongiurando  l'appiattimento  dei  nostri  retaggi 
culturali in funzione di una passiva accettazione di modelli altri. Del resto, un 
isola come la Sardegna, con scenari e culture assai eterogenei, pregni di 
differenziazione  territoriale  che  trovano  sfogo  in  natura,  archeologia, 
enogastronomia  e  artigianato  a  fronte  di  scenari  europei  troppo  spesso 
monocorde,  non dovrebbe forse  commutare  questo  enorme potenziale  in 
ricchezza? 
E il turismo culturale non costituirebbe il canale ideale per comunicare tali 
elementi ? 
Frequentemente  si  verifica  il  contrario,  laddove una forte  differenziazione 
territoriale si traduce in una tendenza all'incomunicabilità, allo spaesamento 
fino all'inadempienza nei confronti del turista straniero, il quale non si trova 
nelle condizioni di cogliere il messaggio, di essere “coinvolto”.  
In  questo  senso  l'azione  fotografica/teatrale  di  riscoprire  nell'intento  di 
comunicare una forte cultura territoriale181 e identitaria potrebbe 
180 Elena  Croci,  Turismo Culturale  –  Il  marketing delle  emozioni,  Franco  Angeli  Editore,  2009. 
“Attraverso il cambiamento del concetto di attesa, le grandi stazioni, i luoghi di partenza, racchiudono 
oggi tutta questa logica che porta a una finta sensazione di non-isolamento ma di appartenenza ad una 
comunità  virtuale”.  L'autrice Elena Croci  definisce aeroporti  e  stazioni  dei  moderni  traduttori  del  
tempo.  “Il tempo all'interno di questi spazi viene utilizzato sempre, costantemente, ed è volto a una 
logica di consumismo per una sua massimizzazione”.  
181 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. “Più 
consolidata è la nostra storia/cultura, maggiormente profondo sarà il  freno,  la cui funzione è anche 
quella di evitare un'accelerazione sulla linea orizzontale del tempo,linea qui caratterizzata dal solo 
fare, dall'azione. Il solo movimento lungo la linea temporale porta a un non equilibrato rapporto tra il 
dovere  fare  compulsivo  e  il  sentire  di  dovere  fare,  tra  l'azione  e  la  sua consapevolezza  con una 
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rappresentare  uno  strumento  ideale  che  veicoli  attraverso  il  canale  del 
turismo culturale nuove forme di riconoscimento e di  appartenenza e che 
ponga un freno alla frenesia globalizzante. Con queste premesse il turismo 
culturale si configurerebbe come incentivo ad una visione del viaggio non 
circoscrivibile  al  solo  vedere,  bensì  fondato  sulla  durata,  ovvero,  come 
accennato  in  precedenza,  sull'arrestare,  fermare  il  tempo,  verticalizzarlo, 
creando  quel  sodalizio  proficuo  tra  il  soggetto  turista  e  la  destinazione 
prescelta,  che aiuterebbe a  rendere tangibili  elementi  culturali  e  identitari 
finora mal espressi, onde per cui intangibili.
Occorre altresì aprire una parentesi per specificare come il termine identità si 
ritrovi in una posizione ambivalente, tra identificazione e differenziazione: se 
da un lato rappresenta quel tentativo dell'individuo di essere accettati, d'altra 
parte va anche sottolineato l'accezione più intima, ovvero quella necessità di 
legarsi ad una radice, ad una storia consolidata, più precisamente, ad una 
cultura.  Come  sottolineato  dal  sociologo  George  Simmel  “i  problemi  più 
profondi  della  vita  moderna  scaturiscono  dalla  pretesa  dell'individuo  di 
preservare l'indipendenza e la  particolarità  del  suo essere determinato  di 
fronte alle forze preponderanti della società, dell'eredità storica, della cultura 
esteriore e della tecnica182.” 
Il punto di forza della tipologia turistica culturale consiste proprio nel tentativo 
di  concentrare  tendenze  globalizzate,  geocentriche,  standardizzate  con 
modelli  antropocentrici,  in  un unicum che concili  esigenze soggettive con 
tendenze oggettive183. Solo in questo senso la cultura diverrebbe strumento 
di  commutazione/comunicazione  creando  nuovi  canali  di  confronto  tra  il 
paese  ospitante  e  il  turista  culturale  e  spianando  la  strada  per 
“un'interrelazione  tra  il  piano  locale  e  il  piano  globale,  dove  entrambi  si 
alimenteranno e radicheranno per gestire al meglio una comunicazione 
conseguente perdita del rapporto tempo/azione”. 
182 George Simmel, Saggio sulla differenziazione sociale. 
183 Ibidem,  pag.84.  “L'identità  con  altri  è  certamente  di  importanza  non  inferiore  alla 
differenziazione nei loro confronti. La differenziazione nei confronti di altri esseri umani è ciò che in 
massima parte sollecita e determina la nostra attività”.
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interpersonale scandita anche da un diverso concetto di tempo del consumo 
da parte dell'uomo184.” 
Altro fatto da far risaltare è che “la cultura come elemento strategico non è 
intesa quale agente nostalgico volto a un permanere delle cose nel nome 
della  tradizione passata,  ma cultura  intesa quale  opportunità,  veicolo  per 
facilitare  il  cambiamento  con  la  creazione  di  un  sistema moderno  e  ben 
saldo. La cultura ha un duplice significato: da un lato quello di preservare e 
tramandare  le  tradizioni,  la  memoria  storica;  dall'altro,  quello  di  facilitare 
l'innovazione  e  il  cambiamento.  Il  turismo  culturale  rappresenta  oggi 
un'opportunità di fare cultura, non più in senso antico ovvero attraverso una 
presentazione statica, distante dalle  cose  che ci circondano; cultura ora è 
sinonimo di comunicazione e senso attivo di appartenenza, un veicolo la cui 
vocazione  primaria  deve  essere  una  stretta  interrelazione  oggetto-fruitore 
che passa prima di tutto dal linguaggio utilizzato”185.   Una concezione più 
dinamica e al passo coi tempi della cultura può aiutare nel valutare il territorio 
in  termini  di  capitale  territoriale,  proprio  perché  in  esso  operano 
costantemente le variabili economiche. 
Purtroppo,  sotto  questo  profilo,  in  Sardegna  si  denuncia  un  forte  ritardo, 
imputabile  ad  una  difficoltà  di  fondo  da  parte  delle  politiche  nostrane  di 
prendere atto e confrontarsi con i cambiamenti socio/economici  nel resto del 
mondo;  difficoltà   che  è  confluita  progressivamente  in  un'incapacità  di 
tradurre l'immenso patrimonio storico/culturale/archeologico di cui essa può 
disporre in un messaggio comprensibile e condivisibile dal turista, soprattutto 
estero.  Il  fenomeno della  globalizzazione  ha  incontestabilmente  ostentato 
come un immenso patrimonio storico possa non necessariamente coincidere 
col successo in termini di flussi turistici186. 
Ciò  che  andrebbe  sostanzialmente  modificato  è  l'oggetto  delle  nostre 
politiche  di  sviluppo  che  riflette  un  atteggiamento  elusivo  delle  nostre 
istituzioni di fronte a tematiche facenti capo il turismo culturale sostenibile, 
184 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. 
185 Ibidem. 
186 POR Sardegna 2007. 
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atteggiamento troppo spesso anacronistico, fatto di soluzioni non più in linea 
con le politiche mondiali  di  sviluppo e con le  mutate esigenze del  turista 
odierno. 
E'  d'uopo dunque che la  nomenklatura  politica  colga  i  fattori  portanti  del 
mutamento in atto, nell'ottica di una determinazione di politiche più adeguate 
al  contesto  globale  come,  ad  esempio,  le  esigenze  del  turista  si  siano 
modificate rispetto al passato, mutamenti che le decisioni finora non hanno 
colto né sfruttato e che sono dirette conseguenze del già citato cambiamento 
della  variabile  temporale  e  di  una  maggiore  volontà/tensione 
all'acculturamento. Si pensi inoltre all'incremento di turisti orientali che si è 
verificato nel nostro paese, fatto che conferma la compresenza nel territorio 
di profili ed esigenze eterogenee. 
Per meglio comprendere le trasformazioni in atto nel periodo postmoderno 
risulta  necessario  addentrarsi  all'interno  di  un  ulteriore  discorso  basato 
essenzialmente sui concetti di benessere, esclusività e capacità economica, 
onde riscontrare giustificazioni ulteriori ad una politica turistica incentrata sul 
fattore  culturale  e  evitando  qualsiasi  incomprensione/ambiguità  di  sorta 
legate alle insidie dell'argomento in questione.  
La  società  industriale  era  contraddistinta  da  esigenze  diametralmente 
opposte tra cultura ed economia. In quella tipologia di società, la logica del 
benessere e dell'esclusività,  di  fatto,  sono sempre state  indissolubilmente 
legate al concetto di potere d'acquisto: il benessere aumentava quanto più si 
disponeva di denaro volto al consumo di beni esclusivi. Oggigiorno, in virtù 
delle nuove dinamiche messe in moto dalla globalizzazione, si ravvisa una 
tendenza  alla  soggettivazione  del  concetto  di  benessere,  tanto  che  non 
appare così scontata l'equazione denaro=esclusività=benessere. 
Al contrario, è ampiamente dimostrato187 come la stessa cultura, anche in 
assenza  di  opulenza  economica,  possa  fungere  da  elemento  latore  di 
benessere per un determinato soggetto/fruitore, dato che il target di consumo 
187 Rifkin J., L'era dell'accesso. La rivoluzione della New Economy, Mondadori, Milano, 2000. 
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non  è  più  localizzabile  in  un  oggetto  concreto  bensì  in  una  miriade  di 
sensazioni/esperienze  virtuali  che  il  turista/fruitore  continuamente  ricerca. 
Non  sempre  infatti  l'esclusività  è  proporzionale  alla  capacità  economica. 
Come sostiene Elena Croci, “esclusiva può essere una località che accoglie 
solo  un  ristretto  numero  di  persone  e  non  per  questo  il  suo  costo  deve 
essere  maggiore  alla  norma”...  “se all'esclusività  del  luogo si  aggiungono 
fattori ad hoc che aumentano la percezione del singolo di un accesso ad un 
format privilegiato che qui si chiamerà ad personam composto da trasporto, 
cibo, modalità di comunicazione e volto a una maggiore attenzione verso il 
singolo  fruitore,  la  percezione  globale  e  il  ricordo  radicato  nel  tempo 
diventano un forte tratto distintivo188”.  
Da  ciò  si  evince  che  la  mancata  contemplazione  di  tale  mutamento,  nel 
determinare  le  politiche  di  sviluppo,  possa  indurre  ad  un  colossale  flop 
nell'identificazione di quei target di riferimento delle politiche turistiche volte 
alla  valorizzazione del  territorio  e  soprattutto  determinarne il  fallimento  in 
termini di differenziazione dal resto delle province sarde. 
In  tale  contesto,  il  teatro  e  la  fotografia  potrebbero  agire  da  volano  di 
promozione  territoriale,  svolgendo  un  ruolo  da  collante  tra  la  vocazione 
ancora inespressa di un territorio (aspetto culturale) come il Sulcis e le nuove 
esigenze  di  mercato,  ovvero  di  fruizione  del  turista  culturale  (aspetto 
economico),  soprattutto  sollecitando  un  cambiamento  nel  rapporto 
intercorrente  tra  lo  storico  e  il  bello189,  troppo  spesso  concetti  confusi  e 
mischiati  nelle  nostre  politiche, e  agendo  in  maniera  prolifica  sulla 
dimensione temporale nel tentativo di non circoscrivere la fruizione ad una 
dimensione esclusivamente visiva bensì percettiva, dilatante.
188 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. 
189 Il  bello è  una categoria  dell'estetica che fin dall'antichità ha rappresentato uno dei  tre  generi 
supremi del valore, insieme al vero e al bene. Tre valori codificati da Platone e rimasti sostanzialmente 
validi sino al 1700, anni dell'empirismo filosofico e in seguito dell'illuminismo, allorché ci si cominciò 
a  chiedere  se,  quando  si  indica  come  bello  un  oggetto,  gli  si  attribuisca  una  proprietà  che 
effettivamente possiede o meno. Da una concezione fondamentalmente oggettivistica si passò quindi 
ad una concezione soggettivistica che porterà in seguito all'attuale abbandono della ricerca di una 
rigorosa definizione del termine estetico bello. 
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Il  teatro  e  la  fotografia  possono  far  emergere,  risaltare  quelle  variabili 
immateriali,  astratte,  fondamenti  dei  concetti  di  cultura  e  di  identità 
determinando un' aura tangibile del territorio e  differenziandone l'offerta dal 
resto dell'isola; constatato che quasi la totalità delle politiche di promozione 
del territorio sardo vertono sull'offerta balneare, il territorio sulcitano può fare 
in  modo che la  vocazione archeologica/artigianale/artistica/culturale  possa 
emergere quale tratto distintivo dell'intera zona, nell'ottica di rendere l'offerta 
turistica più variegata e soprattutto nell'intento di diversificarsi da realtà ben 
più affermate del turismo sardo come la Costa Smeralda. Vagliando l'ipotesi 
di una competizione sul solo versante balneare con le colonne portanti del 
turismo sardo, il Sulcis non avrebbe le carte in regola per mantenersi in linea 
con i  trend espressi  dai  suoi  competitors. Peraltro,  la  forza di  un  evento 
culturale  può  non  limitarsi  al  mero  aspetto  promozionale  del  territorio,  al 
contrario,  in  virtù  di  una  maggiore  propensione  alla  comunicabilità  può 
avvicinare il fruitore alla presa di coscienza di temi astrusi, come ad esempio, 
l'introduzione  delle  moderne  tecnologie  nella  gestione  dei  beni  culturali, 
tematica interessante e soprattutto innovativa in campo turistico, di recente 
affrontata dal LuBeC nella città di Lucca, in Toscana190.  
Questo  è  altresì  confermato  dall'esplosione  del  fenomeno  festival  che  in 
questi  anni  ha  permesso,  attraverso  l'affinamento  di  un  autentico  nuovo 
codice di  comunicazione,  di  colmare la distanza tra il  visitatore e il  tema 
presentato,  abbattendo  quella  barriera  di  incomprensione  che  un  tempo 
separava due fasce con un grado di istruzione differente. 
Rifkin  stesso  riconosce  proprio  nella  “cultura,  quale  esperienza  umana 
condivisa,  la  linea  di  frontiera  e  di  sviluppo  dell'era  contemporanea  e 
nell'industria culturale il settore economico in maggiore crescita. Tutto questo 
ci porta ad una riflessione sui festival in termini di insieme di relazioni e di 
190 AA.VV. - LUBEC 2010 – Beni culturali, tecnologia e turismo tra diffusione della conoscenza e  
sviluppo economico. “ Obiettivo principale dell'incontro è la messa a fuoco delle tematiche che stanno 
intorno  alla  filiera  beni  culturali,  tecnologia  e  turismo.  La  rassegna  di  soluzioni  tecnologiche, 
innovative,  applicate  alla  promozione dei  beni  culturali  presentate  da  aziende del  settore,  da enti 
pubblici o da privati che hanno realizzato delle cose che noi giudichiamo eccellenti per la promozione 
del patrimonio dei beni culturali.” 
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esperienze, quindi come nuove merci dell'era dell'accesso alle informazioni e 
alle esperienze.”191  
Si pensi al Festival dell'Economia, “un evento nuovo, alla sua terza edizione, 
nato  con  l'intento  di  comunicare  al  grande  pubblico  il  senso,  il  valore  e 
l'importanza dell'economia (…) è un chiaro esempio di nuova comunicazione 
culturale in cui l'obiettivo è il coinvolgimento emozionale del singolo”192.  
Del  resto,  i  concetti  di  identità e di  cultura sono difficilmente traducibili  in 
termini di tangibilità e talvolta possono generare incomprensioni. Sulla scorta 
dell'esplosione del fenomeno Festival, un evento culturale può intercedere e 
tradurre tale intangibilità, sia setacciando gli elementi strutturali del reale che 
dilatando la dimensione temporale riducendo drasticamente le astrusità e le 
alterità e soprattutto realizzando un sinodo emozionale col fruitore.
“In  questo  modo  il  ricordo  di  chi  avrà  presenziato  ai  vari  happening 
dell'evento  sarà  più  radicato,  profondo,  in  quanto  coinvolto  in  più  parti 
sensoriali. Inoltre, la comprensione reale della materia in oggetto per mezzo 
di  un  linguaggio  semplice  e  chiaro  avrà  arricchito  il  turista  senza  una 
necessaria concentrazione e forza di volontà”193.  
Il festival rappresenta inoltre “una risorsa produttiva dell'industria postfordista 
del  tempo libero,  del  turismo e  dell'ospitalità,  perché  attrae  visitors  ed  è 
quindi programmabile anche come medium del territorio e della città ospitale 
con  i  residenti  e  le  popolazioni  transitorie  che  viaggiano  con  prevalenti 
motivazioni culturali”194. 
E' doveroso pertanto attendersi un cambio di rotta, che un evento può e deve 
stimolare, sulla scia dei cambiamenti che si stanno verificando nell'ambito dei 
media,  laddove  si  avverte  un  “lento  ma  costante  ridimensionamento 
dell'ascolto televisivo e una progressiva ascesa delle pratiche culturali  dal 
vivo e dei consumi outdoor195”, una sempre maggiore attenzione per gli 
191 Rifkin J., L'era dell'accesso. La rivoluzione della New Economy, Mondadori, Milano, 2000. 
192 Www.festivaleconomia.it 
193 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. 
194 Costa N., I professionisti dello sviluppo turistico locale, Hoepli, Milano 2005. 
195 Morcellini M., Lezioni di comunicazione, Esselibri, Napoli 2003. 
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eventi  e  un  grande  interesse,  accanto  agli  aspetti  più  tradizionalmente 
storico-culturali,  per  la  cultura  materiale  (gastronomia,  artigianato, 
manifestazioni  folkloristiche),  per i  centri  minori,  i  borghi,  una conoscenza 
diffusa del territorio, di “prodotti personalizzati che soddisfino aspirazioni di 
crescita personale”; gli eventi infatti oggi assolvono la funzione che un tempo 
era  attribuita  alle  feste  e  ai  riti  comunitari,  quello  di  costituire  forme  di 
intrattenimento che assumono un senso e un valore comune e che pertanto 
rispondono a bisogni sociali e ad essi connessi.  L'evento in questione dovrà 
agire in primis sulla sensibilità della popolazione, ricercando nell'affezione 
territoriale il primo presupposto di rilancio e in seguito rimodellando quella 
concezione  troppo  radicata  che  l'italiano  ha  del  bello, disarcionando 
quell'antica e limitante credenza prettamente nostrana che lo imprigiona nel 
blasone storico196.
Del  resto  le  politiche  mondiali  di  sviluppo  turistico  più  all'avanguardia 
sembrano far leva sul detto  non è bello ciò che è bello ma è bello ciò che 
piace,  confermando la predominanza di una concezione soggettivistica del 
bello,  e  più  specificamente  facendo  ricorso  ad  una  mercificazione  delle 
esperienze/sensazioni:  l'esempio  più  eclatante  in  questo  senso  ci  viene 
fornito  da  Dubai197 che  dal  deserto  è  riuscita  a  plasmare  una  realtà  più 
conforme al turista dei giorni nostri. 
E'  innegabile  che  l'Italia  e  la  Sardegna  possano  vantare  un  patrimonio 
storico/archeologico/culturale  superiore  alla  realtà  di  Dubai,  di  contro,  è 
altrettanto innegabile che il nostro paese trascuri palesemente gli elementi 
del marketing culturale, oggigiorno ritenuti essenziali nel rapportarsi con le 
nuove esigenze del turista postmoderno. 
Il mancato ricorso a politiche di turismo multidimensionali e più rispondenti 
alle nuove esigenze culturali e di mercato potrebbero anche essere il riflesso 
196 Come sottolineato nel recente incontro  LuBeC 2010 a Lucca, laddove si denuncia in Italia lo 
sporadico utilizzo delle moderne tecnologie in campo culturale, anche in virtù di un atteggiamento 
vetusto nella gestione e promozione dei siti. 
197 Anche se il  Sole 24 ore fa notare che gli ultimi due anni l'economia di Dubai sta risentendo 
pesantemente della crisi del sistema immobiliare che neanche il tanto voluto grattacielo Burj Dubai 
sta contenendo. 
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di  una  supponenza  di  fondo,  di  una  cecità  endemica  oppure  di  un 
atteggiamento di superiorità nei confronti delle alterità storico/culturali. 
Fatto sta che, se fino a qualche decennio fa il nostro paese poteva vantare il 
primato per flusso turistico all'estero, i dati odierni198 confermano che l'Italia 
ha perduto importanti fette di mercato e viene collocato al quinto posto della 
graduatoria mondiale, dopo la Francia, la Spagna, gli Stati Uniti, la Cina e 
incalzato  da  Germania  e  Inghilterra.  I  dati  relativi  ai  flussi  turistici 
rappresentano  la  cartina  tornasole  delle  mancate  o  spesso  poco  oculate 
politiche di sviluppo turistico. E se prendessimo in considerazione il bilancio 
dello stato, circa lo 0,20% è dedicato ai beni culturali, dato allarmante se si 
considera che i nostri competitors Francia, Germania e Inghilterra investono 
tre/quattro volte tanto, indice dei dichiarati  intenti  di  portare nei loro paesi 
questa ricchezza, ovvero il turismo culturale che si muove a livello mondiale. 
Altro  dato  abbastanza  significativo  è  che  il  PIL  del  turismo  in  Italia 
rappresenta circa il 10%, pari a centosessantatré miliardi di euro. Il turismo 
culturale rappresenta il  33% di  questo PIL; nel  mondo il  turismo culturale 
rappresenta già il  50% del turismo. Se si  vanno, inoltre,  ad analizzare gli 
stanziamenti  pubblici  per  la  cultura,  questi  sono  in  riduzione, 
millesettecentodiciannove miliardi di euro per il 2009, laddove la Francia ha 
investito duemilanovecento miliardi e la Germania ha incrementato il budget 
federale per la cultura del 3,5%199. 
“L'arrivo  di  turisti  in  Italia  nel  nostro  paese  è  in  diminuzione,  mentre  la 
percentuale del flusso turistico in Italia negli ultimi quindici anni è passato al 
18%” fa notare Mario Resca, “tuttavia, il turismo culturale è passato al 35%, 
è raddoppiato. Quindi la domanda di turismo culturale è in aumento in tutto il 
mondo ed anche in Italia; il suo peso percentuale sta aumentando200.” 
Anche il Prof. Marco Cammelli201, autentico esperto nel settore dei beni 
198 Dati forniti da Mario Resca, Direttore generale per la valorizzazione del patrimonio culturale del 
MiBAC. 
199  AA.VV. - LUBEC 2010 – Beni culturali, tecnologia e turismo tra diffusione della conoscenza e  
sviluppo economico, pag. 29-33. 
200 Mario Resca, Intervento al LuBeC 2009. 
201 Ordinario di Diritto Amministrativo dell'Università di Bologna – Presidente della Commissione 
dei Beni culturali di ACRI. 
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culturali, sottolinea vi sia un collegamento inscindibile tra cultura e sviluppo. 
Egli  è  fermamente  convinto  vi  siano tra  i  due  concetti  “relazioni  di  vario 
genere”. 
“Sul piano tradizionale c'è una relazione macro,  per cui diciamo che c'è un 
diretto rapporto fra il livello culturale di una società e lo sviluppo economico. 
In realtà c'è un rapporto in qualche modo proporzionale... Sappiamo che le 
due cose viaggiano in correlazione.
 Abbiamo inoltre un rapporto all'estremo opposto, micro, cioè investire nella 
cultura ha ricadute dirette sulle imprese, i sistemi locali e coloro che operano 
nel settore”.  “Gli investimenti  nella cultura sono come un filo rosso per lo 
sviluppo dei sistemi locali. Ci si è accorti che i sottosistemi locali hanno forme 
di integrazione tra loro significative che costituiscono quel rilevante capitale 
sociale...  alcune  riconversioni  di  distretti  sono  nate  esattamente  dalla 
capacità  di  correlare  tra  loro  filiere  produttive  diverse,  e  questo  non  è 
accaduto per caso, ma per un'elaborazione e un investimento culturale202”. 
Il  turista  culturale  postmoderno ricerca emozioni,  sensazioni  che possano 
includerlo  in  un'aggregazione,  benché  provvisoria,  necessaria  per  evitare 
l'isolamento, un evento culturale può aiutare a sviluppare quelle dinamiche 
emotive che agevolano l'accesso del turista ai nostri canali culturali, creando 
quello  stato  di  appartenenza  alla  comunità  ospitante  che  risulta 
caratterizzante della sua figura. Pertanto le scelte turistiche influenzate dai 
parametri di cui sopra, determinano la necessità che si realizzi un sinodo tra 
il  concetto  di  cultura  e  quello  di  economia,  e  più  precisamente  tra  una 
dimensione temporale orizzontale/razionale e una verticale/emozionale.
Del resto, come sottolineato dai dati in nostro possesso203, il turista straniero 
predilige una tipologia di vacanza e ricettiva svincolata dai canoni tradizionali 
che gli consenta di entrare in contatto quanto più possibile con la 
202 Intervento di Marco Cammelli al LuBeC 2009. 
203 Www.le.camcom.it/editoria/lecceosservatorioturismo/pages/off_consist_ric.htm.  “Si  rileva  un 
incremento tra il 2004 e il 2008 dell'88,5% del numero di esercizi attribuibile soprattutto a nuove 
strutture  extralberghiere  (+111,5%)  che  però  per  le  dimensioni  ridotte  hanno  determinato  un 
incremento di posti letto pari solo al 20%.” Fonte: Istat e APT 
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popolazione, la tradizione e la cultura indigena; insomma il turista straniero 
vuole percepire e vivere la propria vacanza. 
Un evento culturale, che fa leva sul linguaggio della narrazione teatrale, può 
fungere da fattore ad hoc che stimoli “la percezione del singolo di un accesso 
ad un format differenziato”, e la cultura può aiutare a fare in modo che il 
“viaggio diventi una risposta al rapporto con il tempo204”. In un periodo storico 
in  cui  l'appartenenza  del  singolo  ad  una  comunità  diventa  elemento 
essenziale e latore di benessere, la cultura può scongiurare l'eventualità che 
il turista si senta isolato, privo di comunità, contribuendo a comunicare con 
efficacia  uno  dei  punti  di  forza  del  territorio  sulcitano,  la  sua  vocazione 
storico/culturale. 
Al  contrario,  un  evento  culturale  che  non  tenga  conto  della  forte 
differenziazione  culturale  del  territorio  sardo  potrebbe  risultare 
controproducente  erigendo  una  barriera  invalicabile  tra  ciò  che  il  turista 
realmente esige e ciò che il territorio è in grado di offrire. Il ricorso al tema 
dell'identità territoriale non deve assolutamente prescindere dall'ambivalenza 
intrinseca dello stesso concetto di identità nel postmoderno globalizzato di 
cui  abbiamo fatto cenno in precedenza, quella compresenza di  un'identità 
oggettiva/soggettiva,  l'una  che  predilige  l'apparire  in  funzione  di 
un'accettazione  comunitaria,  l'altra,  viceversa,  intima,   che  ricerca  la  sua 
ragion  d'essere  in  un  continuo  radicamento  all'interno  di  un  presente 
divenuto frenetico. 
Le  tesi  sopra affrontate  suggeriscono come ad un radicamento maggiore 
della cultura identitaria in un territorio e nella sua popolazione corrisponda 
una maggior profondità di vissuto in termini di sensazioni ed emozioni, un 
arresto temporale alla frenesia globalizzante.
Un territorio, come accennato poc'anzi, presenta delle peculiarità tangibili e 
intangibili da far risaltare, da sfruttare seguendo le dinamiche del mercato, le 
esigenze del turista e i cambiamenti legati al tempo. Del resto, come 
204 Elena Croci, Turismo Culturale – Il marketing delle emozioni, Franco Angeli Editore, 2009. 
121
sottolineato precedentemente, e come facilmente riscontrabile nel caso del 
Sulcis/Iglesiente  un  territorio  bello non  necessariamente  è  attrattivo, 
soprattutto se si tiene conto della quantità di servizi inadeguati che tendono 
al progressivo allontanamento del turista.
Affinchè un territorio raggiunga il suo appeal, la sua forza attrattiva, dovrebbe 
cambiare il proprio rapporto con la cultura identitaria e modellarla secondo 
l'aspirazione all'accesso, al coinvolgimento sociale del turista culturale.   
Queste modalità di accesso sono diventate il leit motiv della globalizzazione, 
si pensi al ruolo di Internet nella nostra società, un portale virtuale oramai 
indispensabile che collega il mondo facendo in modo che chiunque, in ogni 
dove, possa sentirsi parte integrante di una comunità, benché virtuale. 
Ma  un  rischio  emerge  dalla  globalizzazione,  una  forma  di  snaturamento 
dell'identità  legata al  proprio  territorio  a cui  essa può condurre,  questo si 
palesa in realtà come il Sulcis/Iglesiente laddove si verifica una progressiva 
demotivazione205 delle comunità locali  unita ad una crescente disaffezione 
territoriale/identitaria delle nuove generazioni. 
Il turista culturale incarna queste incertezze e peculiarità proprie dell'uomo 
postmoderno,  un'inclinazione  verso  l'intangibilità,  verso  la  cultura,  verso 
l'identità. Da tale propensione verso l'astratto scaturisce l'incertezza, acuita 
inoltre dalle variabili incerte del libero mercato e dalla crescente precarietà 
occupazionale.  E'  innegabile  che  si  stia  attraversando  un  periodo  di 
transizione in cui l'economia non sussiste su sole basi concrete bensì su 
crescenti basi dematerializzate, con “forme di lavoro che sono passate da 
power intensive a knowledge intensive206 in cui il singolo stenta a trovare un 
propria dimensione cedendo al vuoto esistenziale.”
Il  presente  è  pertanto  da  vedersi  come  un  percorso  di  transizione  da 
un'economia  di  mercato  basata  sul  possesso  di  un  bene  ad  un  tipo  di 
economia sociale in cui il capitale fondamentale diviene la conoscenza, in 
205  Vedi intervento di Marco Cammelli, Ordinario di Diritto Amministrativo dell'Università di 
Bologna – Presidente della Commissione dei Beni culturali di ACRI. 
206  J. Rifkin, La fine del lavoro, Mondadori, Milano 2005.  
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attesa  che  la  specializzazione  intellettuale  si  affermi  come  settore 
competitivo e trainante. 
Lo  stesso  economista  Rifkin  sottolinea  come,  in  questa  nuova  ottica 
economica,  a  far  la  differenza  siano  le  emozioni  umane,  ciò  che 
effettivamente separa il campo della produttività economica più propria dei 
macchinari  dalla  sfera  umana  incentrata  su  legami  sociali  e  sempre  alla 
ricerca di una definizione certa. 
Il vuoto creatosi da questo stato transitorio deve essere sondato, compreso 
da un evento culturale che intenda sollecitare la costruzione di un settore 
incentrato su variabili strettamente umane e che sviluppi elementi cardini di 
orientamento come i concetti di luogo e di cultura.
 Solo attraverso tale comprensione il territorio può acquisire quei contenuti 
capaci di agire da fili  conduttori delle relazioni umane e degli  interessi.  In 
questo senso la cultura può rinsaldare quel legame tra il viaggio, inteso come 
linearità,  come  movimento  orizzontale  e  la  profondità  che  solo  una 
sensazione/emozione è in grado di conferirgli. 
La capacità di un evento di dotare di “memoria storica” un territorio e di agire 
da “collante socio/economico” per la popolazione può in parte agevolare la 
rivalorizzazione  in  termini  più  appropriati  del  passato,  implementando  un 
passaggio delle politiche di sviluppo, improntate sulla vecchia economia, su 
una ricerca più profonda dell'essenza della comunità sociale, la componente 
emozionale, e con ciò alleviare l'isolamento geografico.
La  potenzialità  del  teatro  e  della  fotografia  di  fatto  agiscono su sensi  ed 
esperienza, ponendoli in simbiosi con la memoria. La loro forza non si limita 
al crudo racconto di un territorio, bensì alla verticalizzazione della sua unicità 
fatta di sapori, gusti, profumi e tradizioni. E in questo, il teatro soprattutto, 
può  espletare  una  funzione  cruciale  nel  recupero  di  quegli  elementi 
tradizionali che hanno costruito nei secoli l'identità del territorio e comunicarli 
in una modalità più consona alle nuove esigenze dei fruitori culturali.
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Il  fattore  comunicazione  è  forse  quello  trainante  di  questo  progetto, 
soprattutto quando cambiare il modo di comunicare diventa il presupposto 
principale per ridurre la distanza che intercorre tra culture assai eterogenee. 
La provincia di Carbonia/Iglesias, sotto questo profilo, e nonostante gli sforzi 
profusi in questi ultimi anni, è ancora troppo distante da una comunicazione 
efficace  delle  proprie  vocazioni  culturali/archeologiche  e  artistiche, 
nonostante queste si palesino nell'indifferenza del turista che fa capolino nel 
territorio. 
Sul versante archeologico, infatti, la totalità dei siti nuragici versa in uno stato 
di integra conservazione onde per cui si potrebbe evitare il ricorso a fondi di 
recupero  e  di  ristrutturazione,  il  vero  freno  alla  creazione  di  un  tessuto 
connettivo  che  dai  centri  nodali  porti  alla  periferia,  è  sostanzialmente  la 
natura obsoleta delle nostre politiche di sviluppo. 
Un evento culturale  può provocare intellettualmente gli  attori  economici  e 
politici  presenti  nel  territorio,  pubblici  e  privati,  invitandoli  al  contempo  a 
costruire  dei  percorsi  alternativi  al  solo  balneare, ragionando in termini  di 
integrazione e non mera sostituzione. 
Del resto, ciò che si auspica in termini di intervento territoriale è che lo sforzo 
dei  principali attori confluisca nel tentativo di costituzione di una filiera che 
raggruppi il settore turistico, quello culturale e quello enogastronomico in un 
unicum  che  racchiuda  in  maniera  coerente,  consapevole,  mirata  e 
adeguatamente coordinata,  la totalità  delle vocazioni  del  territorio,  inclusa 
quella balneare. 
Non  dobbiamo  infatti  pensare  ai  nostri  beni  in  semplici  termini  di 
capitalizzazione  quando  pensiamo  ad  una  loro  valorizzazione,  occorre 
meditare sul come comunicarli attualizzandoli, ovvero sul come creare quel 
valore aggiunto attorno ad essi, rinvigorendo le loro funzioni in rapporto ad 
un  mondo  in  continuo  cambiamento,  evitando  una  loro  cristallizzazione 
temporale  e,  al  contempo,  conservando  integralmente  il  valore  emotivo 
dell'antico.
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Per creare un evento culturale di forte impatto emozionale occorre pertanto 
svolgere delle analisi preliminari sul territorio, individuandone i tratti distintivi 
che ne riflettano l'anima e le vocazioni, e soprattutto, ascoltando la collettività 
riguardo alla percezione che essa dell'identità territoriale. 
Solo  attraverso  tali  presupposti  sarà  possibile  individuare  un'immagine 
comune  del  territorio  condivisibile  dalla  comunità  locale,  dagli  eventuali 
investitori e turisti culturali. 
Di  fatto,  la pratica di  costruzione di  un evento culturale non è poi  troppo 
dissimile dall'operazione del branding, di costruzione del marchio, laddove si 
ravvisa una condivisione di obiettivi nel semplificare le opzioni di scelta del 
consumatore riassumendo in unicum di valori/sentimenti/vocazioni. L'evento, 
così come il  marchio, deve fungere da garante di  qualità e di  eccellenza, 
racchiudendo al suo interno tutti i punti forti di una determinata destinazione. 
E solo una coerenza strutturale, quindi, in linea con le vocazioni espresse dal 
territorio, può garantirne la riconoscibilità e il successo. 
Torniamo per un attimo alle parole di Vittorio Macrì, assessore alle attività 
produttive del comune di Carbonia. Il lato inquietante di quelle parole è che 
riflettano una prospettiva di  sviluppo dell'intera zona incentrata sui modelli 
dannosi e superati del secondario, abbiamo già menzionato dell'inesorabile 
declino  che  sta  segnando  l'industria  del  petrolchimico  e  dei  suoi  deleteri 
effetti  su  ambiente  e  salute.  Non  paventare  nuove  prospettive  o  nuovi 
orizzonti significa necessariamente andare incontro a rischi che in un futuro 
prossimo potrebbero costituire il punto di non ritorno per l'intera zona, sia dal 
punto di vista economico che ambientale. 
Altri potenziali rischi sono da ascrivere a quella disaffezione, che nel territorio 
del Sulcis è abbastanza marcata, delle nuove generazioni nei confronti del 
patrimonio identitario e culturale della zona. 
Rammentando infatti le parole di Marco Cammelli al Lubec 2009, egli stesso 
sottolinea la preponderanza di  modelli  culturali  alieni  in sistemi economici 
gravati dal precariato. In tali sistemi la disaffezione e l'abbandono sono una 
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conseguenza della povertà del territorio e del mancato sviluppo e possono 
condurre ad una perdita definitiva del  patrimonio culturale,  in virtù di  una 
progressiva sostituzione delle antiche e consolidate tradizioni e rituali  con 
nuovi modelli  che non risultano essere autentiche imposizioni culturali  ma 
che, quando trapiantate, vengono unanimemente accettate. 
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6.3         Il teatro di narrazione: strumento per l'esaltazione delle radici 
collettive
A questo punto occorre sottolineare una peculiarità della tipologia di teatro 
che si va a proporre, una variante teatrale che, seppur affondando le proprie 
radici nel teatro antico, soprattutto nel suo profondo legame con la tradizione 
orale, ne prende tuttavia ampie distanze nella sua preconfigurazione di base, 
soprattutto  nelle  intenzioni  qui  dichiarate  che  non  intendono  assurgere  a 
vettore  di  un'etica  universalmente  riconosciuta,  bensì  di  scandaglio  degli 
elementi portanti della tradizione orale sulcitana, fatta di miti e di rituali, dei 
quali la conoscenza e comprensione diviene presupposto essenziale per la 
conservazione  dell'elemento  cultura  e  per  una  sua  perpetuazione  di 
generazione in generazione. 
Dunque, ben lungi da ricerche in campo etico/morale, la manifestazione che 
si intende proporre, fa perno su un genere teatrale che si configura come 
catalizzatore di identità territoriali nell'intento di imbastire una attività teatrale 
collocandola all'interno di una cornice rappresentata da un sito di interesse 
culturale,  sia  con  finalità  di  promozione,  ma  soprattutto  ancorandola  alle 
esigenze  di  sensibilizzazione  della  comunità,  che  si  fa  presupposto 
essenziale di rinascita e su cui imperniare nuove prospettive di sviluppo. 
Il teatro, in questa prospettiva, non si limita alla mera funzione di disciplina 
culturale, bensì intende agire da veicolo di comunicazione, date le mutate 
esigenze  dell'individuo  postmoderno  sufficientemente  trattate  nel  capitolo 
precedente. 
Il genere che tale evento intende prediligere è quello del teatro narrativo, che 
ha  la  peculiarità  essenziale  nel  mettere  in  scena  un  solo  attore  su  un 
palcoscenico,  normalmente  scevro  di  particolari  coreografie,  e  che  fa 
confluire su di sé l'interesse del pubblico e il loro coinvolgimento empatico. 
Una domanda potrebbe sorgere spontanea: perché e come questa tipologia 
di teatro si addice ad una manifestazione di valorizzazione e promozione del 
territorio? 
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La  risposta  più  immediata  è  basata  su  un  aspetto  propriamente  pratico, 
ovvero, il teatro di narrazione permette innanzitutto una maggiore gestibilità 
della scena, dato che essa è costituita principalmente da un sito di interesse 
culturale, protetto da norme e vincoli, onde per cui difficilmente gestibile. 
In secondo luogo, data la presenza di un solo attore in scena e un apparato 
scenico scarno, la scelta si coniugherebbe perfettamente con le esigenze di 
bilancio della località in cui si va a proporre l'evento, dato che un evento di 
teatro tradizionale muoverebbe un cospicuo numero di  attori  professionisti 
esigendo un apparato coreografico senz'altro più sofisticato. 
Ci  sono  altresì  motivazioni  di  carattere  tecnico  che  giustificano 
l'appropriatezza del  teatro di narrazione al contesto di valorizzazione e di 
promozione, che tenteremo di analizzare nell'intento di  spiegare poiché, a 
differenza del teatro tradizionale, questa tipologia riesca a fare propri schemi 
d'indagine mutuati da altre discipline. 
Partendo da differenze evidenti col teatro tradizionale, il teatro di narrazione 
si configura fondamentalmente come veicolo di storie, l'attore in scena tenta 
di  far  rivivere al  pubblico delle  esperienze,  solitamente  senza incarnare i 
personaggi,  fatto salvo per qualche sporadica eccezione,  ma mettendo in 
scena  una  storia  che  incorpora  tante  “voci  di  persone  che  raccontano 
storie207”.  
L'attore  solista,  propedeuticamente  alla  messa  in  scena,  porta  avanti  un 
lavoro di raccolta di testimonianze, soprattutto orali, ponendo l'accento sul 
come  queste  vicende  vengano  raccontate  e  sulle  emozioni  che  lasciano 
trasparire attraverso il racconto, come nel caso di Ascanio Celestini, oppure 
lavorano di ricerca su testi scritti, nell'intento di creare quel mosaico narrativo 
da mettere in scena, come nel caso di Marco Paolini, entrambi esponenti di 
spicco  del  teatro  di  narrazione  italiano.  Per  quanto  il  loro  lavoro  possa 
differire nel metodo, non differisce affatto negli intenti, che confluiscono nel 
far  rivivere  al  pubblico  le  storie  che raccontano sia  attraverso  l'uso  della 
parola che mediante il corpo, veicolando esperienze vissute. 
207 A. Celestini, Cecafumo, Donzelli Editore, Roma, 2002. 
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Altra  sostanziale  differenza che emerge rispetto  al  teatro  tradizionale è il 
rapporto  che  l'attore  stabilisce  col  proprio  pubblico:  se  nella  tipologia 
tradizionale lo spettatore è avulso dalla scena, quasi vi fosse una sorta di 
barriera  tra  lui  e  il  palcoscenico,  nell'altra  variante  teatrale  il  narratore  si 
rivolge direttamente al pubblico coinvolgendolo, richiedendone ossia una sua 
partecipazione attiva. 
La risultante sarà una maggiore soggettivazione dell'evento narrato, in virtù 
del fatto che ogni spettatore può recepire il racconto e rielaborarlo secondo 
le proprie sensazioni ed emozioni, creando una propria immagine.  
Una tipologia narrativa non può pertanto prescindere da schemi di indagine e 
metodi  propri  di  altre  discipline  e  volti  a  quell'attività  di  recupero  della 
memoria storica collettiva della comunità che si propone di divenire essenza 
dell'evento. 
Tali  concetti  appaiono  tuttavia  di  difficile  trattazione  se  sprovvisti  di  un 
preliminare ricorso all'approfondimento di tematiche come  il  mito, il  rito, la  
memoria, il folklore e la tradizione orale, che agiscono da elementi costitutivi 
sia del fattore identitario/culturale che in questa fattispecie di genere teatrale 
stesso.
Nello  scandagliare le  radici  del  popolo sulcitano,  questo evento  mutuerà, 
reinterpretandola, l'osservazione in chiave antropologica nella finalità di auto-
dotarsi di coscienza metodologica, considerata imprescindibile nell'attività di 
ricerca delle radici  culturali  collettive,  e così  facendo,  coniugando l'attività 
teatrale  con  quella  antropologica.  Nel  teatro  di  narrazione,  così  come in 
campo antropologico, quando si parla di ricerca, non si procede per scoperte 
che cancellano precedenti acquisizioni ma si cerca di stabilire un rapporto 
continuo con l'oggetto di indagine, facendo in modo che l'alterità culturale 
resti un concetto mutevole, non schematizzabile. 
Pare  utile,  ai  fini  di  un  efficace  discernimento  della  simbiosi 
teatrale/antropologica,  prendere  spunto  dall'antropologia  teatrale,  materia 
che mette in relazione le due discipline e che rimanda agli studi di Eugenio 
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Barba, fondatore in Danimarca dell'Odin Teatret208. Pertanto, L'antropologia 
culturale  riveste  un  ruolo  essenziale  all'interno  della  nostra  trattazione, 
proprio in virtù della centralità che demanda al sistema  cultura,  soprattutto 
nella definizione del concetto di relativismo culturale, definito dall'antropologo 
Boas presupposto essenziale nello studio di ogni singola società. 
Boas individua nel concetto di relativismo culturale quell'atteggiamento che 
deve  essere  proprio  dell'antropologo,  di  condurre  la  propria  indagine 
valutando secondo la razionalità e la coerenza del sistema culturale studiato. 
Alle teorie di Boas risultano complementari gli studi fatti da Malinowsky, che 
introduce in campo antropologico le nozioni di  osservazione partecipante e 
ricerca sul campo209. 
Piergiorgio Giacchè, docente di Antropologia del Teatro e dello Spettacolo 
presso l'Università di Perugia, nel suo testo intitolato L'altra visione dell'altro,  
sapientemente adduce come vi siano delle relazioni storiche che legano il 
teatro all'antropologia. E' il caso del teatro di gruppo210, genere sperimentale 
sviluppatosi  intorno  agli  anni  '70,  che basa la  sua attività  sulla  messa in 
discussione all'interno della compagnia e mediante il coinvolgimento diretto 
del  pubblico, di  proposte dei  vari  partecipanti,  ognuno di  essi  chiamato a 
esprimere pareri e suggerimenti sullo spettacolo. E' in questo momento che il 
teatro,  da  genere  di  nicchia  e  da  scatola  chiusa  qual  era  sempre  stato, 
comincia  a  configurarsi  come  strumento  di  coinvolgimento  popolare  che 
cerca nell'interrelazione e nello studio delle tradizioni di ogni cultura nuove 
soluzioni  poetiche  sulla  scorta  di  un  progressivo  distacco  dai  concetti  di 
mimesi e rappresentazione che ne implicherebbero il mancato dinamismo.  
Il teatro arriva attraverso tali sperimentazioni a uscire da una sorta di gabbia 
concettuale che lo teneva incapace di evolversi, fino a divenire vera e propria 
208 pone  le  dovute  distanze  tra  l'antropologia  culturale  e  l'antropologia  teatrale  nell'oggetto 
d'interesse, se la prima si occupa delle peculiarità culturali di una singola società in un determinato 
sistema/contesto, la seconda, muovendo dalle premesse del teatro d'avanguardia, focalizza la propria 
indagine sull'essenza dell'attore e sulla sua espressività pre-scenica (nota sulla pre-espressività).  
209 Seymour-Smith, Dizionario di Antropologia, Sansoni editore, Firenze 1991. pp. 190-235-236. 
210 P. Giacché, L'altra visione dell'altro, una equazione tra antropologia e teatro, L'ancora del 
Mediterraneo, Napoli 2004 pp. 7-12. 
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cultura,  in  risposta alla  marginalità  in  cui  viene relegata  dalla  società  dei 
consumi, che si caratterizza per la preponderanza di altri media. 
Il  ricorso a modalità antropologiche, nell'atto di  sperimentare per ricrearsi, 
diventa imprescindibile  per la sopravvivenza del genere, al fine di esaltarne 
anche nuove vocazioni, in questa fattispecie di esaltazione delle potenzialità 
di un territorio, dato che, attraverso un evento di promozione/valorizzazione 
cercherebbe di imporsi come strumento di comunicazione della vita di una 
determinata cultura. 
Questa evoluzione potrebbe anche essere vista come una risposta ad una 
crisi  di  passaggio,  di  transizione,  da una società  industriale ad una post-
industriale. 
In un periodo contaminato da una crisi imperante del modello cultura, il teatro 
si  fa  laboratorio  di  alterità,  al  pari  dell'antropologia,  dalla  quale  però  si 
distacca nel tentativo di ricerca di un altro sguardo sull'altro211. 
Nonostante  tale  discrepanza  di  fondo  tra  le  due  discipline,  si  mantiene 
tuttavia  inalterato  l'oggetto  osservato,  ovvero,  la  cultura,  intesa,  “non  in 
qualità  di  contrapposto  di  incultura  o  nel  designare  certe  attività  o  certi 
prodotti  intellettuali  che  sono  o  sembrano  più  elevati,  organizzati  e 
consapevoli di altri, ma intende invece denominare il complesso delle attività 
e dei prodotti  intellettuali  e manuali dell'uomo in società, quali ne siano le 
forme  e  i  contenuti,  l'orientamento  e  il  grado  di  complessità  o  di 
consapevolezza,  e  quale  ne  sia  la  distanza  dalle  concezioni  e  dai 
comportamenti che nella nostra società vengono più o meno ufficialmente 
riconosciuti come veri, giusti, buoni e più in genere culturali212”. In questo 
211 Eugenio  Barba,  nel  testo  La  canoa  di  carta,  cerca  di  incarnare  la  doppia  funzione  di 
teatrante/antropologo, nell'intento di indagare la propria disciplina, attraverso lo studio delle alterità 
culturali e utilizzando, pertanto, l'appartenenza al mondo che egli stesso ha scelto di indagare. Gli fa 
eco Piergiorgio Giacché, che nel testo L'altra visione dell'altro, sostiene : “Vista così, l'Antropologia 
teatrale non solo è autonoma, ma sembra per davvero irrimediabilmente contrapposta all'antropologia 
culturale: il suo insistere e sostare in una zona pre-espressiva, dove le tecniche dell'attore vengono 
esaminate addirittura al  di  fuori  del  contesto tradizionale e  prima del  risultato spettacolare che le 
giustificano,  separa  in  modo  assoluto  l'attore  dal  suo  stesso  spettacolo,  la  situazione  di  
rappresentazione dalla rappresentazione medesima”.  
212 A.M. Cirese, Culture egemoniche e culture subalterne, Palombo Editore, Palermo 1986
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senso il contributo antropologico al teatro, incluso quello di narrazione su cui 
intende  far  perno  l'evento  di  promozione/valorizzazione,  diventa 
determinante,  nell'affrancamento  del  termine  cultura  da  ogni  categoria  di 
giudizio unilaterale. L'antropologia nasce infatti con “un'idea di universalismo 
umano,  contro  il  razzismo,  e  di  tendenza di  perfezionamento della  civiltà 
come valore fondamentale dell'Occidente moderno, scientifico e razionalista. 
Pertanto, il concetto di cultura nasce come concetto unitario e relativo a tutti 
gli uomini213”. 
E'  a  Boas  che  dobbiamo  l'idea  di  una  gamma  di  culture  non  in  scala 
evolutiva, quindi la possibilità di parlare di culture di pari dignità. 
Questo  suo  atteggiamento  di  rifiuto  di  schemi  universali,  evolutivi  e 
standardizzati  viene  definito  particolarismo  storico  ovvero  di  rifiuto  del 
metodo  di  comparazione  su  scala  evoluzionistica  unilineare:  ogni  singola 
cultura è dotata di coerenza e razionalità propria, ed è in quei termini che si 
devono interpretare le proprie usanze e tradizioni.  
Il  particolarismo  storico  di  Boas  diviene,  dunque,  elemento  fondante 
dell'approccio  che  il  teatrante  deve  avere  prima  della  messa  in  scena. 
Presupposto essenziale per il successo di un evento che intende far leva sul 
teatro di promozione è infatti  quell'attività di ricerca degli elementi portanti 
della cultura di un popolo.
A  partire  dallo  studio  delle  forme  folkloristiche  ovvero  “l'indagine  sulle 
conoscenze  e  sui  costumi  tradizionali,  sulle  tradizioni  orali  e  artistiche  di 
qualsiasi comunità”214 (Seymour Smith, AI). Il primo scoglio che il teatrante 
incontrerà in un'indagine di tale rilievo è l'essenza stessa del folklore, ovvero 
quella  spontaneità  di  spirito  che  anima  l'attività  umana  e  che  talvolta  si 
discosta dagli schemi dell'educazione tradizionale. 
213  P. Clemente, in « Parole dell’antropologia culturale e della storia delle tradizioni popolari », 
dispense per il modulo di Antropologia Culturale I, a cura di Pietro Clemente, PRO.G.E.A.S., Prato, 
2003, pp. 3. 
. 
214 Seymour-Smith, Dizionario di Antropologia, Sansoni editore, Firenze 1991. p. 190 
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Un approccio particolare al Folklore consentirebbe di carpire quegli elementi 
portanti della tradizione popolare, nella quale diventa centrale il concetto di 
tradizione orale definita da Seymour - Smith come “quella parte del bagaglio 
culturale di una società o cultura tradizionale che si tramanda in forma orale 
invece che per  iscritto,  e  quindi  si  contrappone implicitamente alla  forma 
scritta215”.  Nello  studio  degli  elementi  costitutivi  del  Folklore,  la  letteratura 
orale ne ha rappresentato la centralità. 
Gli studi più recenti sulla letteratura orale sono incentrati sul rapporto tra la 
storia tramandata e il  contesto linguistico/sociale nel  quale si  inseriscono; 
tale tipologia di approccio fa perno sulle differenze di significato, di scopi e di 
interpretazioni tra il parlante e l'uditore: questo ne determina un collegamento 
imprescindibile con gli studi antropologici del mito e del rito216.Addentrandoci 
nell'ambito mitologico, occorre sottolineare quella dicotomia presente tra la 
concezione  antropologica  di  mito  e  quello  che  è  il  significato  attribuitogli 
dall'uso comune che lo relega ad una semplice credenza non vera. 
Nella  nostra  fattispecie  di  evento  teatrale,  il  rapporto  che  il  teatrante 
stabilisce con il mito segue la falsa riga dell'analisi antropologica, laddove si 
individua  nel  fattore  mitologico  quella  “carta  sociale”,  così  definita 
dall'antropologo  Malinowsky,  ovvero  “una  razionalizzazione  delle 
costumanze  e  del  comportamento  del  gruppo”217,  che  va  analizzata 
necessariamente all'interno del contesto sociale a cui fa riferimento, a cui va 
aggiunta una forte componente simbolica, come testimoniato dagli studi di 
Levy Strauss218. 
Quest'ultimo, nelle Mytologiques, rimarca l'inscindibilità della connessione tra 
mito e contesto sociale in cui si sviluppa, sottolinea altresì come la mitologia 
arrivi a valicare confini sociologici, creando una “ragnatela sempre più estesa 
di trasformazioni, inversioni e combinazioni simboliche”219. 
215 Ibidem, p. 411 
216 Ibidem, p. 270-272




Il dibattito antropologico si fa più acceso quando si tratta di stabilire chi abbia 
la preliminarità, ovvero se sia il mito una riproduzione del rito o viceversa. La 
risposta  appare  pressoché  indeterminabile,  dato  che  si  riconosce 
l'interconnessione reciproca delle due pratiche sociali  e che pertanto l'uno 
può apparire come la manifestazione dell'altro. 
Per  quanto  concerne l'ambito  rituale,  del  quale  si  sottolinea quel  legame 
inscindibile con l'elemento mitologico, esso fa riferimento a quelle occasioni 
di  vita sociale in cui si manifestano comportamenti  standardizzati,  latori di 
significati  simbolici  che  possono  apparire  più  o  meno  occulti  all'occhio 
dell'osservatore. 
Il rito può essere dunque definito come “creazione culturale complessa ed 
elaborata,  comportante  una precisa articolazione dei  gesti,  delle  parole  e 
delle  rappresentazioni  di  diverse  persone  in  un  contesto  collettivo”220. 
L'essenza  del  rito  è  testimoniata  dalla  periodicità  e  ripetitività  che  hanno 
finalità di rafforzamento dell' aggregazione dell'individuo ad un determinato 
gruppo sociale. 
Nel capitolo precedente, abbiamo sottolineato, quale aspetto caratterizzante 
del  processo di  globalizzazione,  quel  cambio di  rapporto  intercorrente  tra 
l'uomo e il tempo. Oggigiorno, assistiamo al progressivo declino di schemi di 
periodicità e ripetitività, come conseguenza della crisi del modello industriale 
e come progressivo allontanamento dalle forme di culto, si pensi alla crisi 
della religione nel postmoderno. 
Da ciò, ne scaturisce una reazione dell'individuo, soprattutto in realtà isolate, 
soggiogate  dal  precariato  economico  e  tendenti  al  depauperamento 
demografico, derivante dalla necessità di appartenenza a forme aggreganti, 
che se assenti lo condurrebbero verso culture altre: comportamento che, se 
perdurante, può sfociare in una  perdita delle radici identitarie proprie di una 
collettività.  
Si pensi che in passato, la periodicità e la ripetitività del rito erano congiunte 
220 U. Fabietti e F. Remotti, Dizionario di Antropologia,  Zanichelli, Bologna 2001, pp. 635-637
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indissolubilmente alle modalità in cui il tempo veniva concepito nelle diverse 
civiltà umane:  i  grandi  riti  stagionali  che coinvolgevano e aggregavano la 
comunità erano cadenzati dai cicli della natura. 
Il recupero degli elementi rituali e mitologici, oltre che infondere profondità 
simbolica al sito archeologico in cui l'evento è rappresentato, contribuirebbe 
a  ritrovare  quella  comunanza  di  valori  e  di  sentimenti  da  cui  dipende  la 
sopravvivenza di una determinata comunità. E il teatro, in questa fattispecie, 
si farebbe vettore di cultura e di comunicazione nella misura in cui riconosce 
nel  mito  e  nel  rito  quel  linguaggio  simbolico  in  grado di  veicolare  quelle 
categorie di significati reconditi come elementi fondanti del percepire comune 
di una società e di perpetuarle di generazione in generazione. 
Il  teatro  di  narrazione  si  manifesta  pertanto  come  risultante  di  un  lungo 
processo di  sperimentazioni  e mutuazioni,  giungendo alla consapevolezza 
che  l'atto  in  sé  di  narrare  costituisca  una  forma autosufficiente  di  teatro, 
maturando una  maggiore  sensibilità  civile  rispetto  al  teatro  tradizionale  e 
rafforzando l'aspetto testimoniale della narrazione nell'intento di un maggior 
coinvolgimento empatico dello spettatore. 
Inoltre, nonostante l'influsso di anni di sperimentazione del genere teatrale, 
“mentre le avanguardie o le emergenze storiche del teatro, come il  teatro 
povero  di  Grotowsky,  il  teatro  eurasiano  di  Barba,  il  teatro  immagine  di 
Wilson oppure il teatro danza di Pina Bausch, si sono sviluppate intorno a 
tipologie  attoriali  e  ad  aggregazioni  performative  rette  da  linee  di  ricerca 
caratteristiche e originali, il teatro di narrazione tende a trovare in natura la 
propria materia prima.221”
Questo genere teatrale cerca di assimilare l'esperienza in termini di vissuto e 
di  tradurla  in  termini  soggettivi,  il  fulcro  della  sua  arte  risiede  nell' 
“espressione  dell'esistere”,  che  si  concretizza  “nel  rendere  penetranti, 
efficaci, ed energetiche le proprie dinamiche del narrare”222.
221 G. Guccini, Teatro di Narrazione , Hystrio 2005, p. 3 
222 Ibidem, pp. 3-5 
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Il  suo  imprinting  narrativo  è  una  sorta  di  manifestazione  istintuale 
antropologica,  determinato da quello stupore innato scaturito  dalla pratica 
dell'ascolto, che nella fanciullezza trova riscontro nei racconti delle nonne o 
delle  zie,  ovvero  di  quelle  “raccontatrici  esperte  nell'arte  femminile  e 
domestica d'intrecciare tra loro il mondo quotidiano e la storia narrata”.  Tale 
imprinting risulta legato indissolubilmente a dei valori universali appartenenti 
al substrato della cultura popolare. 
L' appropriatezza del genere all'attività di recupero e messa in scena degli 
elementi portanti della cultura locale, viene consolidata dal rifiuto del ricorso 
ai  canoni  del  personaggio  tradizionale,  svuotato  di  quella  soggettività 
necessaria  al  trasmettere  il  vissuto  e  pertanto  restio  all'incontro  con  lo 
spettatore; gli attori/autori intrecciano nel la propria messa in scena “il vissuto 
con gli elementi dell'innovazione teatrale e della dimensione popolare”, per 
fare in modo che il teatro, come spiegato da Baliani, “ritrovi l'atto antico di 
portare poesia alla gente usando la popolarità dei mezzi di comunicazione 
vigenti223”. 
223 Baliani, M., Pensieri di un raccontatore di storie, Comune di Genova, 1991 
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6.4        Metodologia del Teatro di Narrazione 
E' il fulcro dell'evento culturale che si va a proporre nel prossimo capitolo e 
segue appieno i canoni delle innovazioni teatrali di Ascanio Celestini, autore 
che  ben  coniuga l'interesse  verso  la  tradizione orale  del  territorio  con  la 
coscienza metodologica antropologica e capace di far rivivere, attraverso un 
contatto  diretto  con  lo  spettatore,  uno  spettacolo  all'insegna  della 
soggettività, in cui ogni fruitore è chiamato a rielaborare nei propri termini la 
storia narrata. In questa tipologia teatrale, oltre al necessario coinvolgimento 
empatico,  l'evento  narrato  tende  a  fondersi  con  microstorie  e  vicende 
personali nell'intento di rendere il racconto più “vivo” ovvero di trasmettere, 
con esso, autentiche esperienze vissute.  La sua attività si  articola in una 
preliminare ricerca delle fonti orali, che si rende necessaria se l'intento è una 
ricostruzione  di  numerose  testimonianze  che  arrivano  a  intersecarsi  l'un 
l'altra fino a creare un unico mosaico narrativo. 
Questo  evento  teatrale  mutua  pertanto  dalle  innovazioni  del  teatro  di 
narrazione  e  ben  si  sposa  con  le  premesse  di  maggiore  coinvolgimento 
emotivo dello spettatore, anche sotto la prospettiva di un linguaggio, quello 
della narrazione teatrale, fatto di immagini  e non di sole parole o gesti:  è 
l'immaginario a farsi vero e proprio linguaggio dello spettacolo. 
 Il linguaggio del teatro di narrazione risulta perciò funzionale alla riscoperta 
di  quella  tipicità  culturale  del  territorio  nella  quale  diventa  preliminare  il 
riappropriarsi della dimensione spazio/temporale del reale. 
La  profondità  che  tale  narrazione  ricerca  è  propria  delle  esperienze 
soggettive:  tale  racconto  non intende semplicemente  assolvere  alla  mera 
funzione  del  narrare  bensì  intende  far  vivere,  coinvolgere,  nella  piena 
consapevolezza  che  attraverso  la  sollecitazione  e  lo  stimolo  della 
dimensione  emotiva  si  riesca  a  riappropriarsi  di  quella  dimensione 
spazio/temporale  che  nel  postmoderno  tende  ad  una  mutevolezza  quasi 
intangibile. 
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L'attore, nel suo lavoro di indagine preliminare alla messa in scena, segue 
ogni prospettiva individuale ponendo al  centro la concretezza dei racconti 
delle persone.
La  centralità  del  suo  lavoro  si  configura  pertanto  in  quella  prospettiva 
individuale,  soggettiva,  in  cui  l'evento  storico  giunge  a  fare  da  sfondo  al 
vissuto personale. Anche la concretezza del territorio e degli oggetti passano 
attraverso il filtro della soggettività.
Altra peculiarità di questa forma narrativa è il suo rapporto con il concetto di 
oralità,  essendo  la  lingua  l'elemento  unificante,  con  tutti  i  richiami  alla 
tradizione antropologica del racconto. Pertanto l'oralità di questa narrazione 
si  fa testimonianza e trasmissione di  eventi  storici  realmente accaduti  ma 
non mirando a una costruzione statica e nostalgica della memoria storica 
bensì facendo in modo che il  ricordo emerga in ogni spettatore attraverso 
rielaborazioni e filtri personali. 
Lo stesso Ascanio Celestini afferma che “l'oralità è tutto ciò che può essere 
percepito-esperito  nel  momento  in  cui  si  compie  e  che  soltanto  in  tale 
momento si manifesta: prima non c'era e dopo non c'è già più.  
La sua traccia  non è un segno che resta da qualche parte  se non nella 
memoria di chi vi ha assistito. Oralità e memoria, dunque, sono fortemente 
legate. Più una cultura sviluppa il suo lato orale, più deve aumentare la sua 
capacità di memorizzazione”. 
Per quanto concerne la messa in scena, proprio in virtù di  una maggiore 
propensione a un linguaggio immaginario, pregno di esperienze vissute, si 
rende  al  minimo  ogni  movimento  scenico  e  attoriale.  L'attore  di  questo 
evento basa la propria performance sul linguaggio e sulla concentrazione: 
resta molto seduto tentando una comunicazione col pubblico attraverso un 
ritmo vocale frenetico, quasi senza pause. 
La narrazione diventa lo strumento per mantenere vivo il legame col territorio 
di  ciascun individuo, dove il  racconto fonde insieme la rivisitazione di  uno 
stile di vita legato al passato e l'epica della quotidianità nell'edificare un 
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futuro  più  coerente  con  lo  spirito  del  territorio.  Ammantare  di  miticità, 
pertanto, il vissuto passato contribuisce a creare quella miticità soggettiva del 
presente,  fino  a  creare  una  coscienza  sociale  collettiva  in  cui  non  è 
l'esperienza in sé a essere eccezionale bensì la percezione soggettiva di chi 
presenzia l'evento. Quindi, il lavoro dell'attore diventa mediazione tra ciò che 
egli intende performare e ciò che il luogo, il contesto gli impone.
 In  questo  senso  tale  narrativa  stabilisce  un  rapporto  inscindibile,  quasi 
simbiotico  con  l'ambiente,  spettatori  inclusi,  intraprendendo  un  percorso 
educativo che ricrei un contatto tra uomo e territorio. 
Del resto, la storia sarda, e in particolare del Sulcis, zona in cui sono stati 
rinvenuti  i  reperti  archeologici  più  datati  in  Sardegna,  può  vantare  la 
presenza  di  una  grande  varietà  di  miti  e  di  rituali  che,  se  recuperati, 
potrebbero  rinforzare  la  percezione  della  popolazione  verso  la  propria 
cultura, riunendo il territorio in un unicum culturale nell'intento di imprimere 
maggior spessore su un marchio territoriale finora poco incisivo.  
Queste  nozioni  devono  rappresentare  il  sostrato  metodologico 
dell'attore/narratore, fondamentali  nella sua indagine sui concetti  costitutivi 
del fattore cultura: sarà, infatti, la figura di costui a incarnare quel recupero 





Simulazione di progetto 
1 – Mission 
Alla base di questo progetto vi è la consapevolezza che al giorno d'oggi il 
fattore  della  comunicazione  rivesta  un  ruolo  essenziale,  per  non  dire 
necessario,  nel  veicolare le vocazioni  di  un determinato territorio.  Proprio 
sotto il profilo comunicativo, il Sulcis/Iglesiente denuncia un forte ritardo nella 
comprensione  di  quelle  dinamiche  messe  in  moto  col  processo  di 
globalizzazione,  che  si  configurano  come  necessità  dell'individuo  di  un 
maggiore coinvolgimento emotivo da coniugarsi  con un bisogno crescente di 
acculturamento. 
Oggigiorno  si  arriva  a  constatare  come  un  progetto  di  promozione  e 
valorizzazione  scarno  di  empatia e  poco  dinamico  possa  mal  tradurre 
l'enorme potenziale di una zona, sebbene essa possa contare sulla presenza 
di numerosi fattori di attrattiva.   
La  mancata  inclusione  di  un  linguaggio  e  di  un  codice  appropriato  nel 
valorizzare e promuovere le vocazioni  del  territorio, trova riscontro in uno 
stentato rilancio della zona in chiave di sviluppo turistico culturale, attraverso 
il  quale  si  potrebbero  costruire  delle  prospettive  alternative  di  rilancio  e 
risolvere  il  problema  delle  mancate  coesioni  tra  comparti  produttivi  che 
attanagliano le imprese della zona. 
La mission prioritaria di questo progetto consiste nel promuovere le vocazioni 
culturali  del  Sulcis/Iglesiente  attraverso  l'utilizzo  del  linguaggio  teatrale  e 
della  drammaturgia  degli  eventi  e  in  particolare  del  teatro  di  narrazione, 
considerato  lo  strumento  linguistico  più  appropriato  nel  ricercare  quegli 
elementi costitutivi dell'unicità culturale del territorio che, nel trasmetterne la 
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storia, ne veicolino quel “vissuto soggettivo” proprio del racconto orale e più 
confacente alle nuove esigenze sopraccitate e che aiutino a riappropriarsi 
delle dinamiche spazio/temporali sempre più in bilico nel mondo globale. 
Alla  narrativa  teatrale  si  affiancano  come  elementi  complementari  una 
mostra  fotografica  e  un  percorso  enogastronomico  e  agroalimentare.  La 
mostra fotografica agirà sia con finalità di promozione ma anche di denuncia 
dello stato in cui versa il perimetro adiacente ai siti minerari dismessi e alle 
industrie del petrolchimico, nella finalità di sensibilizzare la comunità locale 
alle tematiche legate alla tutela ambientale e alla salvaguardia dell'identità 
culturale. 
Questo, nella convinzione che un progetto di promozione e valorizzazione 
privo  di  appoggio  da  parte  della  comunità  locale  non  possa  raggiungere 
quello spessore in grado di far emergere i tratti distintivi del Sulcis/Iglesiente. 
2 – Impatto sul territorio e collaborazioni 
Il  progetto, che consta della durata di 2 giorni, intende dare rilevanza alla 
provincia  del  Sulcis/Iglesiente  ottimizzando l’impatto  socioculturale  in  ogni 
suo  aspetto,  mediante  il  linguaggio  teatrale,  fotografico  e  il  percorso 
enogastronomico, con la garanzia della loro sostenibilità economica.
In  tale  prospettiva,  si  intende  attivare  sul  territorio  una  fitta  rete  di 
collaborazioni tra istituzioni scolastiche, enti pubblici (comuni del territorio) e 
privati  (attori  coinvolti  nei  processi  di  produzione),  nuclei  fondanti  di  quel 
tessuto formativo che rappresenta il  capitale sociale e culturale  della  vita 
comunitaria,  oltre  che  avvalersi  del  supporto  dell'Università  di  Cagliari, 
richiedendo la  compartecipazione di  docenti  di  discipline dello  spettacolo, 
ovvero esperti in processi di narrativa teatrale, cui viene delegato anche il 
monitoraggio dell’intero progetto in tutte le sue fasi.
Riguardo alla mostra fotografica si è pensato possa rivelarsi utile collegare 
ogni pannello fotografico con dispositivi bluetooth e dotati di software 
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bluecasting onde promuovere l'utilizzo delle nuove tecnologie, nell'intento di 
coniugare le esigenze di comunicazione con le finalità di valorizzazione del 
territorio e comprovando come tali supporti possano far fronte a problemi di 
natura economica nella gestione dei siti.
Sempre nell'ambito delle nuove tecnologie, si è pensato di dare maggiore 
visibilità al progetto mediante la creazione di un sito internet sull'evento, per il 
quale  si  rende  necessaria  la  collaborazione  di  imprese  informatiche 
impegnate nel territorio. 
L'idea  di  un  coinvolgimento  delle  istituzioni  scolastiche  si  fonda  sulla 
consapevolezza  dell'importanza  che  il  fattore  culturale  debba  rivestire 
all'interno dell'attività formativa degli studenti, ovvero di coloro che andranno 
a costituire le comunità del futuro: in tale prospettiva diventano determinanti 
la tutela della cultura, dell'ambiente e del patrimonio territoriale, argomenti 
troppo spesso trascurati nelle politiche di sviluppo economico.
3 – Contenuti e rilevanza delle iniziative
L’attività  proposta  si  articola  in  una  serie  di  iniziative  che  puntano  a 
valorizzare,  attraverso  l’integrazione creativa della  narrativa teatrale,  della 
fotografia e dei sapori, il territorio nell'intento di sensibilizzare la popolazione, 
e soprattutto le giovani leve, alla cultura, alla memoria storica e all'identità, 
nella  piena consapevolezza che il  rilancio  economico del  territorio  debba 
partire dal presupposto di un ripristino di quei processi di integrazione e di 
quel  legame  con  la  comunità  territoriale,  fattori  costitutivi  dell'individuo  e 
colonne portanti della tipicità della zona. 
A – Il Tema 
Il tema fondamentale del progetto è la valorizzazione dei siti archeologici e 
degli impianti minerari dismessi facenti capo al Parco Geominerario, 
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patrimonio UNESCO mai gestito e promosso in maniera appropriata. 
Il percorso tematico è pertanto l'atto di valorizzazione come recupero della 
memoria  storica,  dell'identità  territoriale  e  del  patrimonio  ambientale 
mediante  lo  strumento  della  narrativa  teatrale  che porterà  sulla  scena  le 
storie, le tradizioni, i racconti e le vicende che hanno segnato l'evoluzione, 
dall'antichità ai  giorni nostri,  del territorio del Sulcis/Iglesiente. Le zone da 
valorizzare fanno capo al perimento archeologico di Monte Sirai, proprietà 
del  Comune  di  Carbonia.  Lo  strumento  necessario  per  giungere  a  tale 
valorizzazione  sarà  un'indagine  preliminare  sugli  elementi  costitutivi  della 
tradizione  orale  del  Sulcitano,  che  scaturiranno  nella  messa  in  scena  di 
quattro spettacoli a tema, rappresentanti quattro momenti chiave della storia 
del territorio.  Questo lavoro verrà svolto dall'attore in primis, coadiuvato dagli 
esperti del settore.
La valorizzazione del perimetro di Monte Sirai intende essere un messaggio 
non solo alla comunità locale, chiamata a tutelare il patrimonio ambientale e 
culturale,  ma anche alle istituzioni,  alle quali  si  richiede di  promuovere la 
cultura della sostenibilità ambientale nei processi economici. 
B – La Narrazione teatrale  
Rappresenta il fulcro dell'iniziativa e si basa sull'idea di portare in scena, con 
intenti di promozione e valorizzazione del territorio, quattro spettacoli teatrali 
della  durata  di  quaranta  minuti  ciascuno.  Le  quattro  rappresentazioni 
attingono da fonti scritte e orali. La prima messa in scena parte da un lavoro 
di indagine preliminare dell'attore  sulle fonti riguardanti il periodo nuragico, 
intorno al XVII secolo prima della nascita di Cristo, nell'intento di portare sulla 
scena  i  rituali,  gli  usi  e  i  costumi  della  popolazione  dei  nuraghi  prima 
dell'invasione  fenicia.  Il  secondo  spettacolo  farà  leva  invece  sull'evento 
principale della dominazione romana, ovvero lo scontro civile tra Pompeo e 
Cesare, che vide la città di Sulci (S. Antioco) coinvolta nel conflitto in qualità 
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di supporto dell'esercito pompeiano. La successiva sconfitta sancirà anche il 
declino inesorabile della città e il successivo riscatto di Calaris (Cagliari). Un 
ulteriore spettacolo sarà incentrato sulle invasioni dei mori, a partire dall' VIII 
secolo  dopo  Cristo,  che  costrinsero  la  popolazione  locale  alla  fuga 
nell'entroterra  col  repentino  abbandono  dei  porti.  L'evento  rappresenta 
un'importanza epocale dato che segnerà il  declino del Sulcis come centro 
portuale  del  Mediterraneo.  E'  in  questo  stesso  periodo  che  nel  territorio 
comincia a diffondersi quella tipicità di insediamento, cosiddetta ad Habitus 
disperso,  che  troverà  riscontro  a  partire  dal  XV  secolo  nei  numerosi 
furriadroxius della zona. 
L'ultima messa in scena si basa essenzialmente su una serie di interviste 
realizzate dallo stesso attore/autore ai membri della comunità locale, incluse 
quelle  famiglie  di  ex  minatori  e  operai,  nucleo  centrale  del  comparto 
produttivo  dell'intera  provincia.  L'intenzione  è  di  dar  voce  a  un  territorio, 
gravato dalla condizione dei minatori prima (si pensi allo sciopero del 1904 
represso nel sangue dal governo italiano) e degli  operai del petrolchimico 
oggi,  la  quale  salute  risulta  fortemente  penalizzata  dalle  esalazioni  degli 
impianti oltre che dalle dure condizioni salariali.    
I quattro spettacoli verranno inscenati durante l'arco della giornata, a partire 
dal  pomeriggio.  Tra  una  rappresentazione  e  l'altra,  sarà  possibile 
intraprendere il percorso fotografico ed enogastronomico. 
C – La mostra fotografica 
L'idea della mostra fotografica come elemento complementare alla narrativa 
teatrale  nasce  dalla  consapevolezza  che  qualsiasi  tentativo  di 
valorizzazione/promozione del Sulcis/Iglesiente debba essere accompagnato 
da una denuncia delle condizioni  in cui  versano il  suolo e  sottosuolo del 
territorio. 
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La fotografia in questo senso intende farsi voce di quel grido di aiuto che 
arriva dalle popolazioni limitrofe alle sedi degli impianti del petrolchimico, in 
particolare  quelli  nelle  vicinanze  delle  zona  industriale  di  Portovesme, 
laddove, svariati carotaggi nel territorio hanno dimostrato la vasta presenza 
nelle  falde  freatiche  di  metalli  pesanti  dovuti  al  perdurare  dell'attività 
industriale. La zona appare bonificabile in non meno di trent'anni e si attende 
ancora una risposta, in termini di fondi dalla Regione Sardegna.
Ai pannelli fotografici il compito di mostrare immagini scioccanti, relative alla 
contaminazione dell'aria,  oramai  invasa dalle  polveri  inquinanti  di  piombo, 
manganese e zinco che imperversano senza soluzione di continuità da circa 
quaranta anni e che incidono pesantemente sulla salute dei cittadini: la zona 
presenta tassi di mortalità per deficit respiratori del 65% superiori alla media 
e casi molto frequenti di piombemia (piombo nel sangue)  che nei bambini 
crea grossi deficit cognitivi e motori. 
Verranno  illustrati  impietosamente  i  risultati  dei  carotaggi  sul  terreno  del 
Sulcis/Iglesiente nell'atto di informare e soprattutto mobilitare per auspicare 
un cambiamento. 
La  fotografia,  in  questo  senso,  intende  abbracciare  l'essenza della  libera 
informazione nella sensibilizzazione alla tutela ambientale ponendosi come 
anelito di giustizia e benessere. 
Oltre  alle  finalità  di  denuncia,  i  pannelli  raccoglieranno  le  testimonianze 
archeologiche  e  minerarie  della  zona  e  ad  essi  saranno  collegati  dei 
dispositivi  bluetooth  dotati  di  software  bluecasting  che  permetteranno  di 
visualizzare  le  informazioni  storiche  e  le  curiosità  relative  al  pannello 
visualizzato. 
D – Il percorso enogastronomico 
Rappresenta sicuramente il  versante meno originale della manifestazione, 
dal momento che si ricalcherà pienamente il canovaccio della formula Sagra, 
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già fortemente presente in tutta l'Isola e che sempre garantisce successo in 
termini  di  affluenza.  L'unica  novità  del  nostro  percorso  di  sapori  sarà 
rappresentato  dalla  totalità  delle  vocazioni  enogastronomiche presenti  nel 
territorio: l'ampia gamma della produzione casearia, l'olio di Villamassargia, il 
vino Carignano Doc, autentico patrimonio della zona, il tonno di alta qualità 
carlofortino insieme alle varietà artigianali della provincia. 
E – Le altre iniziative
L'evento  offrirà  l'occasione  di  imbastire  un  tavolo  in  cui  alimentare  un 
dibattito sulla situazione economica del territorio. S'intende, in questo senso, 
coinvolgere  un  discreto  numero  di  attori  pubblici  e  privati  impegnati  nel 
settore  dello  sviluppo  nell'ottica  di  creare  le  premesse  per  un  confronto 
costruttivo tra  gli  organi  istituzionali,  il  ramo imprenditoriale  e le  comunità 
locali anche in funzione di un maggior coinvolgimento collettivo al malessere 
socioeconomico del territorio e nell'ambito propositivo di percorsi alternativi di 
crescita. Ci sarà l'opportunità di fare il punto della situazione e di mostrare i 
problemi  che  attanagliano  le  imprese  del  sulcitano,  la  salute  pubblica, 
l'occupazione giovanile e la cultura del territorio. 
4 - Obiettivi 
a)  Sensibilizzazione  della  comunità  alle  tematiche  legate  alla  tutela  del 
patrimonio ambientale.
b) Salvaguardia della tipicità culturale del territorio del Sulcis dalla tendenza 
all'omologazione culturale della società globale. 
c)   Incoraggiare  percorsi  alternativi  di  sviluppo  rispetto  alla  sola 
industrializzazione, nociva per la salute della popolazione e dell'ambiente.
d)  Incoraggiare la bonifica dei terreni soggetti a inquinamento da reagenti 
chimici, per quanto concerne le zone minerarie, e da metalli pesanti per 
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quanto riguarda la zona esposta al petrolchimico.
e) Promuovere il  linguaggio della teatralità come vettore di comunicazione 
dell'unicità  culturale  del  territorio  e  migliorare  la  promozione  in  termini  di 
comunicazione. 
f)   Dare impulso alle imprese del territorio, in particolare a quelle impiegate 
nei settori  agroalimentari  ed enogastronomiche affinché cooperino tra loro 
nell'otticadi  una  futura  creazione  di  sinergie  tra  comparti  produttivi  che 
includano il fattore turistico. 
g)   Fomentare lo  sviluppo di  una tipologia  turistica culturale  come nuovo 
fattore su cui imperniare politiche di sviluppo alternativo. 
h)  Recupero di fondi da devolvere per attività di interesse collettivo. 
i)  Promuovere l'uso della tecnologia per il perfezionamento della gestione 
dei siti turistici.
l)  Rilancio in termini di spessore comunicativo del marchio territoriale “SI”. 
5 – Strategie d'intervento 
In  questa  sezione  si  fa  riferimento  alle  modalità  di  realizzazione,  alla 
tempistica,  agli  strumenti  impiegati,  al  monitoraggio  e  alle  professionalità 
coinvolte nel progetto
5.1 – Modalità di realizzazione
I Fase
Azione 1 
Sopralluogo  dei  siti  archeologici  nell'intento  di  scegliere  il  luogo  più 




Richiesta  dei  permessi  alle  soprintendenze  locali  e  attivazione  delle 
collaborazioni  con  attori  pubblici  e  locali  impegnati  nei  diversi  settori: 
trasporti, enogastronomia, agroalimentare, scuole e università. 
Azione 3 
Reperimento  materiale  da  utilizzarsi  per  l'esposizione  fotografica  e 
attivazione studi relativi alle tradizioni orali locali, anche con relative interviste 
ai membri della comunità locale.
 II Fase 
Azione 1
Selezione dei dati rinvenuti dalle interviste e dalle indagini sul folklore locale 
e preparazione dell'evento teatrale. 
Azione 2 
Preparazione  del  materiale  relativo  ai  pannelli  fotografici  con  annessi 
dispositivi  e  selezione  dei  prodotti  che  costituiranno  il  percorso 
enogastronomico all'interno del sito archeologico deputato all'evento. 
Azione 3 
Preparazione  della  pannellistica  informativa  stradale  finalizzata  a 
semplificare il raggiungimento del sito 
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Azione 4
Creazione del sito relativo all'evento e promozione dello stesso attraverso il 
coinvolgimento dei comuni della zona e degli istituti scolastici del Sulcitano.
III Fase 
Azione 1 
Realizzazione  dell'evento.  Ogni  spettacolo  teatrale  avrà  una  durata  di 
quaranta minuti circa, a partire dal pomeriggio, secondo tale orario:
• H 17.00 – Spettacolo sulle popolazioni nuragiche 
• H 19.00 – Spettacolo sullo scontro Cesare, Pompeo e il coinvolgimento di 
Sulci
• H 21.00 – Spettacolo sull'invasione dei mori e lo spopolamento della zona 
• H 23.00 – Messa in scena delle interviste realizzate dall'autore. 
Azione 2 
Tra uno spettacolo e l'altro si potrà far visita alla manifestazione fotografica. I 
pannelli  saranno collocati  lungo un percorso  tematico che intende partire 
dalla denuncia delle condizioni del territorio, fino ad arrivare all'esaltazione 
delle sue vocazioni. Ogni pannello sarà collegato ad un dispositivo bluetooth 
e dotato di software bluecasting, attraverso i quali i visitatori, dotati di appositi 
palmari  o  cellulari  con  bluetooth,  potranno ricevere  le  informazioni  legate 
all'immagine visualizzata. 
Azione 3 
Il  percorso  enogastronomico  si  svilupperà  attraverso  appositi  stand,  tutti 
realizzati con materiale ecocompatibile e nel pieno rispetto dei vincoli imposti 
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dal sito archeologico. Ogni visitatore può organizzarsi come meglio intende il 
proprio percorso, dato che le due ore intercorrenti tra uno spettacolo e l'altro 
permetteranno di stabilire gli orari più appropriati per la degustazione. Sarà 
possibile degustare tutti i prodotti tipici della zona, ovvero il Carignano DOC, 
il pecorino in variante romana, l'Olio sa reina di Villamassargia, il tonno alta 
qualità di Carloforte oltre a tante altre varianti. 
IV Fase
Azione 1 
Una volta terminato l'evento si  darà avvio alla fase di  verifica dei  risultati 
raggiunti in termini di risposta della comunità locale e di coinvolgimento dei 
turisti che alloggiano nel Sulcis/Iglesiente
Azione 2 
Il processo sarà monitorato in tutte le sue fasi e lungo tutto il suo svolgimento 
da  parte  di  docenti  universitari  esperti  in  discipline  dello  spettacolo  e  in 
processi teatrali dell'Università degli Studi di Cagliari. 
Azione 3 
A livello organizzativo è prevista inoltre l’attivazione di un Ufficio Stampa e di 
un Ufficio Promozione, che cureranno la comunicazione del progetto, oltre a 
una  Segreteria  e  un  Ufficio  amministrativo  che  seguiranno  lo  sviluppo 
economico del progetto.
5.2 – Tempi di realizzazione del progetto 
Il  progetto  si  articola  dal  1  dicembre  2011 al  15 Luglio  2012 secondo la 
seguente scaletta: 
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I FASE : dal 1 novembre al 30 Gennaio ...3 mesi fase di prep, fase celestini 
documenti 2/3mesi evento si svolge giugno...verifica di lì a un mese...
II FASE : dal 1 Febbraio al 10 Aprile
III FASE : dal 15 Aprile al 15 Giugno
IV FASE: dal 16 Giugno 
5.3 – Monitoraggio del progetto
Il  progetto  sarà  monitorato  lungo  tutta  la  sua  articolazione  da  docenti 
universitari esperti in Discipline dello spettacolo, tenendo conto nella verifica, 
dei seguenti indicatori:
 
- Indicatori di andamento
Riguardo agli sviluppi saranno valutati: 1. Bisogni e aspettative 2. Indicatori 
interni volti  a valutare gli  sviluppi del processo in termini di relazionalità e 
benessere. 
- Indicatori di risultati
Per quanto riguarda gli esiti del processo si prenderanno in esame i seguenti 
elementi: 1. Indicatori dei dati di afflusso comunità locale 2. Indicatori afflusso 
turistico  3.  Indicatori  di  esito  esterno  orientati  a  valutare  la  ricaduta  del 
processo  a  livello  territoriale,  con  particolare  attenzione  alle  aree  più 
svantaggiate e alla vita di comunità. 
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